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0. Premessa 
 
Il Documento Programmatico Preliminare (DPP), come previsto dalla L.R. 20/2001 

“Norme Generali di Governo e Uso del Territorio”,  costituisce l’avvio del procedimento 

per la redazione del Piano Urbanistico Generale (PUG) e definisce gli obiettivi e i criteri di 

impostazione del nuovo strumento urbanistico. 

Il nuovo modello di piano, che negli ultimi dieci anni si è andato progressivamente 

affermando per effetto delle diverse legislazioni regionali (la Costituzione, dopo la riforma 

del titolo V, affida alle Regioni la piena responsabilità legislativa in materia di governo del 

territorio e allo Stato la sola definizione dei principi generali) rappresenta una risposta alla 

riconosciuta inefficacia e alla evidente inadeguatezza del vecchio modello regolativo 

rappresentato dal PRG.  

La legge 20/2001 “Norme Generali di Governo e Uso del Territorio” introduce pertanto 

una radicale modifica dell’impostazione della precedente normativa regionale (L.R.56/80 

e relativa circolare esplicativa n. 6320/90), conforme alla vecchia legge urbanistica 

nazionale del 1942, prevedendo un nuovo modello di pianificazione comunale, il Piano 

Urbanistico Generale (PUG), distinto in due componenti: 

• le previsioni strutturali, che “identificano le linee fondamentali dell’assetto 

dell’intero territorio comunale derivanti dalla ricognizione della realtà socio-

economica, dell’identità ambientale, storica e culturale dell’insediamento, anche 

con riguardo alle aree da valorizzare e da tutelare per i loro particolari aspetti 

ecologici, paesaggistici e produttivi  

e determinano le direttrici di sviluppo dell’insediamento nel territorio comunale, del 

sistema delle reti infrastrutturali e delle connessioni con i sistemi urbani contermini” 

(art. 9, comma 2); 

• le previsioni programmatiche, che “definiscono, in coerenza con il dimensionamento 

dei fabbisogni nei settori residenziale, produttivo e infrastrutturale, le localizzazioni 

delle aree da ricomprendere in Piani Urbanistici Esecutivi (PUE), stabilendo quali 

siano le trasformazioni fisiche e funzionali ammissibili e disciplinano le 

trasformazioni fisiche e funzionali consentite nelle aree non sottoposte alla previa 

redazione dei PUE”( art. 9, comma 2). 

Anche se la formulazione della legge 20/2001 della Regione Puglia, a differenza di altre 

leggi regionali, non appare del tutto chiara per il fatto che le stesse componenti sono 

comunque contenute in un unico strumento, il Piano Urbanistico Generale (PUG), il 

modello introdotto ricalca il modello di piano scomposto nelle due componenti, una 

strutturale, caratterizzata da una validità di medio-lungo periodo ed una operativa 

relativa ad un periodo più breve, di solito non superiore a cinque anni.  
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La prima, la componente strutturale, non ha valore vincolistico, ad eccezione dei 

vincoli ambientali derivanti da leggi e da piani sovraordinati, non è prescrittiva e non 

risulta conformativa dei diritti dei proprietari: essa delinea le indicazioni programmatiche, 

descrivendo le scelte relative al futuro assetto urbano e territoriale ed ha pertanto solo 

valore indicativo, cioè non detta prescrizioni, non appone vincoli (se non quelli ricognitivi 

derivanti da pianificazioni sovraordinate, come il PUTT/P o il PAI) e, soprattutto, non 

assegna edificabilità. 

La seconda,  la componente operativa, è invece vincolistica e prescrittivi, in quanto 

detta prescrizioni e vincoli per l’attuazione delle indicazioni di riqualificazione e 

trasformazione urbanistica entro un periodo di riferimento, conformando i diritti dei 

proprietari e disciplinando gli interventi relativi agli insediamenti esistenti nel territorio 

urbano ed extraurbano. 

Inoltre, allo scopo di “distribuire equamente  tra i proprietari interessati dagli 

interventi i diritti edificatori attribuiti dalla pianificazione urbanistica e gli oneri 

conseguenti alla realizzazione degli interventi di urbanizzazione del territorio”, la L.R. 

20/2001 prevede (art.14) la perequazione come modalità di attuazione degli interventi di 

trasformazione urbanistica. Tale principio, che la legge esprime nel riconoscimento della 

stessa suscettività edificatoria alle aree comprese in un PUE, permette l’acquisizione delle 

aree necessarie per le esigenze della collettività (servizi, spazi e attrezzature di carattere 

sociale) per compensazione. Questa importante innovazione permette, da un lato, di 

marginalizzare il meccanismo di esproprio per pubblica utilità, oggi inutilizzabile, ad 

eccezione della realizzazione di opere pubbliche, per la decadenza quinquennale dei 

vincoli urbanistici, la sostanziale impossibilità di reiterarli e l’elevato costo delle indennità 

espropriative, dall’altro garantisce la applicazione del principio di equità di trattamento 

tra i proprietari delle aree oggetto delle trasformazioni urbanistiche previste dal PUG. 

Il Documento Programmatico Preliminare (DPP) descrive quindi gli aspetti innovativi 

del nuovo modello di pianificazione comunale introdotto dalla L.R. 20/2001; esso sviluppa 

inoltre alcune considerazioni sull’impostazione generale e metodologica del Piano 

Urbanistico Generale, chiarisce alcuni elementi fondamentali sul dimensionamento del 

nuovo piano e rende pertanto esplicita la conseguente impostazione programmatica 

(indirizzi e scelte) relativi ai sistemi insediativo, infrastrutturale e ambientale. 

Esso si compone della presente relazione, del quadro analitico interpretativo, che 

rappresenta la sintesi dell’allegato Quadro Conoscitivo (QC), derivante dalle analisi di 

settore condotte in  collaborazione con alcuni uffici  e settori del Comune e dalle analisi 

specialistiche affidate a professionisti esterni (analisi geologiche, geomorfologiche e 

idrogeologiche, relative ad attività estrattive e discariche, analisi paesaggistiche, 

agronomiche e ambientali, analisi delle fonti di inquinamento elettromagnetico) e, infine, 

delle previsioni strutturali. 
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La presente relazione, elaborata in seguito alle analisi condotte nella fase di 

ricognizione preliminare sul territorio comunale nel corso del 2004 e successivamente 

aggiornate nel 2005, contiene pertanto la sintesi degli aspetti di criticità, problematicità e 

potenzialità evidenziati, utili alla precisazione degli obiettivi del piano e indispensabili 

alla comprensione delle scelte indicate nelle previsioni strutturali.  

Nella prima parte della relazione è dedicata agli aspetti più strettamente analitico-

conoscitivi riguardanti il territorio del Comune di Statte e ad alcune valutazioni riguardanti 

la domanda di piano e la determinazione dei fabbisogni insediativi. Dopo un preliminare 

inquadramento del Comune di Statte all’interno delle politiche territoriali regionali e 

provinciali, anche e soprattutto in rapporto al singolare sviluppo urbanistico del Comune e 

alla sua storica relazione con il Comune di Taranto,  vengono pertanto riassunti alcuni dati 

relativi all’assetto infrastrutturale di scala sovracomunale (sistema delle infrastrutture 

portuali, viarie e ferroviarie). Viene poi proposta una breve descrizione dello sviluppo 

urbanistico di Statte in seguito all’approvazione della Variante del Prg di Taranto e al 

successivo percorso verso l’indipendenza amministrativa della antica borgata periferica a 

nord di Taranto, concepita e realizzata come margine urbano periferico di scarsa qualità, 

destinata ad edilizia economica e popolare, ad attività estrattive funzionali al comparto 

siderurgico dell’Ilva (ex-Italsider), ad attività produttive, direzionali e/o commerciali e ad 

accogliere le destinazioni a standard (verde, parchi, giochi e sports, servizi di interesse 

pubblico e attrezzature di interesse collettivo) previste dal Prg del Comune di Taranto. 

Segue la descrizione  sintetica delle analisi preliminari e delle relative tavole redatte e 

allegate alla relazione (”A1a – Uso del suolo urbano”, “A1b – uso del suolo extraurbano”, 

“A2 – Vincoli”, “A3 – spetti paesaggistici e ambientali”, “A4 – Tessuti”, “A5 – Mobilità e 

infrastrutture esistenti e di progetto”, “A6 – Criticità del territorio”), nonché un 

paragrafo dedicato alle analisi specialistiche, socio-economiche e agli studi demografici 

utili alla definizione della domanda di piano attraverso la determinazione dei fabbisogni 

insediativi. 

La seconda parte della relazione viene quindi dedicata alla individuazione del nuovo 

modello di piano previsto dalla riforma urbanistica in atto ed esplicitata nel documento di 

indirizzi regionali per la redazione dei PUG (di imminente emanazione), attraverso la 

definizione dell’impostazione generale e metodologica proposta dal piano, in parte 

riferibile alle indicazioni contenute nel testo legislativo, in parte derivanti dalle particolari 

caratteristiche del Comune in oggetto e dai processi di  trasformazione urbana e 

territoriale recenti e/o attualmente in corso. Viene fatto inoltre esplicito riferimento alle 

previsioni strutturali nelle quali verrà articolato il PUG, con particolare attenzione alla 

definizione della perequazione come modalità ordinaria di attuazione delle previsioni 

programmatiche relativamente alle trasformazioni urbanistiche da sottoporre a PUE. 
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La seconda parte è completata dalla descrizione sintetica dei progetti e delle proposte 

urbanistiche che interessano il territorio comunale, alcune delle quali riconducibili allo 

strumento urbanistico vigente (la Variante al Prg del Comune di Taranto del 1974 adottata 

nel giugno del 1975 e definitivamente approvata nel 1978), con i quali in nuovo strumento 

dovrà confrontarsi nella definizione degli indirizzi programmatici e delle trasformazioni 

future e con la proposta di Schema Strutturale, che costituisce la tavolaprogettuale nella 

quale vengono riassunte ed evidenziate le principali scelte del Pug suddivise nei tre 

sistemi territoriali fondamentali (insediativo, infrastrutturale e ambientale). 

La relazione si chiude con la definizione degli obiettivi del PUG, con il dimensionamento 

del piano (rispetto alle aree prevalentemente residenziali, alle aree per attività e a quelle 

per servizi) a partire dalla L.R.20/2001 e con l’indicazione puntuale delle scelte relative al 

sistema insediativo, al sistema delle infrastrutture e dei servizi e al sistema ambientale 

del territorio extraurbano. 
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1.1. Inquadramento territoriale e provinciale 
 

1.2. Politiche territoriali 
 

Il Comune di Statte è sito a circa 8 Km a nord di Taranto ad una altitudine compresa 

fra i 100 ed i 150 m s.l.m. L’ambito territoriale in oggetto è situato ai margini del 

complesso gravinico di Leucaspide  che costituisce il naturale confine occidentale della 

suddetta zona territoriale. 

 

 
 

Fig. 1 - Assetto infrastrutturale - viabilità esistente 
 

 

Dal punto di vista amministrativo, Statte è delimitata a nord dal territorio di Crispiano, a 

sud da quello di Taranto ad est dall’agro di Montemesola ed a ovest dal territorio di Massafra, 

all’interno dell’ambito della Murgia jonica, culla dell’agro di Statte, prevalentemente 

formata da ripiani solcati da gravine profonde e lame. Il territorio delle Gravine è costituito 

dagli ultimi gradoni murgiani che si affacciano sulla pianura costiera del Golfo di Taranto da 

Matera, ad ovest, sino a Grottaglie, ad est. Tale sistema costituisce una peculiarità dal punto 

di vista geomorfologico, paesaggistico e ambientale e rappresenta pertanto un territorio 

interessato da numerose proposte di vincolo indirizzate alla tutela e alla valorizzazione degli 

aspetti di pregio in esso rilevabili. Basti pensare alle proposte  presentate per la tutela e la 

valorizzazione di tale ambito (proposta di vincolo paesaggistico, denominata “Murge 

Taratine”, presentata, ai sensi del D.Lgl. 490/99 e succ. mod. e integr., in accordo con i 

Comuni di Crispiano, Martina Franca, Montemesola, Statte, Taranto), mirate alla salvaguardia 
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della zona ritenuta di particolare interesse paesaggistico ed ambientale, in modo da impedire 

ulteriori danni e manomissioni operate dalla presenza di cave estrattive, dall'espansione 

edilizia e urbana, nonchè da modificazioni dell'assetto naturale del suolo. 

 Altri progetti interessano l’ambito territoriale del Comune di Statte e dei Comuni 

contermini; tra questi è indispensabile ricordare il PIT6 – Progetto Territoriale Integrato, di 

seguito descritto. 

 

Progetto Integrato Territoriale PIT6  

Si tratta del Progetto relativo allo "Sviluppo di un Sistema Logistico Distributivo legato alle 

più importanti direttrici internazionali che muove dagli investimenti in corso di realizzazione 

nell'area di Taranto", che, per le aree localizzate nel Comune di Statte, è rappresentato dalla 

porzione di territorio a nord del tracciato della S.S.7. Il progetto è mirato all'organizzazione, 

promozione e finanziamento nell'ambito di aspetti specifici di Ricerca e Sviluppo (R&S) e 

innovazione delle attività di formazione e innovazione nel settore della logistica e del 

trattamento delle merci e dell'alta formazione nel settore del commercio e del diritto 

internazionale. Tale progetto riguarda pertanto la localizzazione di nuovi insediamenti in 

grado di sviluppare significative sinergie con l'area retroportuale e l'attivazione di consistenti 

investimenti per il potenziamento infrastrutturale di tale area (attraverso la realizzazione di 

grandi opere, tra cui il mercato generale, il Distripark e Agrimed). Tale progetto coinvolge, 

oltre ai Comuni di Statte, Massafra, San Giorgio Jonico, Taranto e alla Provincia di Taranto 

(soggetti promotori responsabili dell'attuazione del PIT), l'Autorità Portuale di Taranto come 

soggetto pubblico da coinvolgere nella programmazione del PIT e ha come Comune Capofila il 

Comune di Taranto.  

 

 
1.3. Assetto infrastrutturale 
 
1.3.1.Sistema delle infrastrutture portuali e aeroportuali 
 

Il Comune di Statte, pur non disponendo di un collegamento aeroportuale diretto su 

Taranto, è collocato sulla congiungente dei due principali scali aeroportuali pugliese, 

rappresentati da Bari e Brindisi, che registrano un movimento annuo corrispondente a poco 

più di due milioni di passeggeri. In questo senso è importante sottolineare che le attività del 

traffico aereo pugliese sono collocabili in posizioni marginali rispetto a quelle di tutte le 

altre regioni meridionali, in quanto si caratterizzano come attività di traffico 

prevalentemente e sostanzialmente domestico. 

I due aeroporti e porti di Bari e Brindisi rappresentano però il principale riferimento 

nazionale rispetto a spostamenti oltre Adriatico non effettuati via ferro o gomma. 
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In compenso il Comune di Statte si colloca in prossimità  del terzo porto italiano, dopo 

Genova e Trieste per movimentazione merci: il porto di Taranto muove infatti ogni anno un 

traffico merci complessivo che si attesta attorno alle 32.500 migliaia di tonnellate (dato 

ISTAT. Anno 2002 – Trasporto marittimo) e oltre le 35.000 migliaia di tonnellate (dato 

Direzione Marittima di Bari – Trasporto marittimo 2003. Fonte: Ministero delle 

Infrastrutture). 

La vicinanza con il porto di Taranto e gli effetti che la localizzazione di tale polo 

funzionale hanno sul territorio, in particolare quello del Comune di Statte, sono riscontrabili 

anche in alcuni progetti territoriali, primo fra tutti il citato PIT6, che interessano gli ambiti 

retroportuali con potenziale funzione di Distripark, sedi amministrative e/o destinate a 

terziario legato ai nuovi insediamenti di Ricerca e Sviluppo (R&S). 

 

 

 
 

Fig. 2 - Principali porti italiani in base al traffico merci 2002. Fonte: ISTAT 2004 
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Ripartizione del traffico merc i 2003

TARANTO; 35.305

Otranto; 359

Monopoli; 233
Molfetta; 245

Manfredonia; 870

Barletta; 1.522

Bari ; 2.763

Gallipoli; 182

Brindisi; 10.790

 Fig. 3 - Dati traffico marittimo traffico 2003. Fonte: Ministero delle Infrastrutture 

 
 
1.3.2.Sistema delle infrastrutture ferroviarie 

 

Per quanto riguarda il sistema delle infrastrutture su ferro, Statte è collegata con 

Taranto attraverso la Linea Ferroviaria Taranto del Sud-Est Taranto-Martina-Franca, che 

attraversa il territorio comunale con andamento curviforme nord-sud: si tratta di un 

tracciato su monorotaia, che rappresenta ormai una linea utilizzata in modo sporadico, per 

lo più da convogli merci. Il collegamento da Taranto verso Bari presenta numerose lacune 

strutturali, sia per la scarsità di collegamenti, sia soprattutto per i gravi ritardi che 

vengono registrati sulla tratta tra i due centri urbani, dovuti prevalentemente ad 

arretratezza della piattaforma e dei convogli, che percorrono la linea su singola rotaia, su 

linea non elettrificata. Il collegamento ferroviario è invece migliore da Bari, in quanto 

rappresentato da una delle direttrici ferroviarie più importanti del Paese: la dorsale 

adriatica. Tale direttrice dimostra, sia nella frequenza dei convogli (intercity e alta 

velocità), sia nella migliore efficienza complessiva del sistema. 

 
 
1.3.3.Sistema delle infrastrutture viarie 

 

I collegamenti tra il Comune di Statte ed i principali centri della provincia tarantina, 

risentono, seppur in maniera marginale, dall’andamento del terreno non pianeggiante; la 

presenza di lame e gravine, unitamente ad una vetusta progettazione plano-altimetrica 

(che non doveva rispondere all’epoca della sua redazione, a standard progettuale elevati) 

ha favorito lo sviluppo di una viabilità caratterizzata da forte presenza di curve e dislivelli. 
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La situazione attuale vede il collegamento viario con Taranto, Massafra, Crispiano 

garantito attraverso un sistema infrastrutturale fondato su 3 assi principali convergenti sul 

centro di Taranto, rappresentati a est dalla SS 172, in direzione Gioia del Colle, a ovest 

dalla SS 7 Taranto–Massafra in direzione Brindisi e al centro dal collegamento diretto 

Taranto-Statte in direzione nord verso Crispiano lungo la SP49. I tracciati dei suddetti 

collegamenti sono caratterizzati  da strade a carreggiata unica con una corsia per senso di 

marcia, tali tracciati risultano non idonei alle attuali esigenze di traffico e soprattutto non 

adeguati all’aumento di traffico pesante proprio degli ultimi decenni.  

In estrema sintesi, i collegamenti viari che esistenti sul territorio comunale di Statte 

sono di seguito elencati: 

• SP 49, che collega il Comune di Taranto con quello di Statte e di Crispiano; 

• SS 172, che collega Taranto con Martina Franca; 

• SP 42, che collega Statte al Comune di Massafra; 

• SS7 Taranto – Brindisi 

Fatta eccezione per la SS 7 e per la SS 172 tali collegamenti viari sono assimilabili a 

strade di tipo VI, cioè, come già detto, strade ad unica carreggiata con una corsia per 

senso di marcia di dimensioni di 3,00 m l’una con rispettiva banchina di 1,00 m; 

complessivamente le carreggiate risultano di 8,00 m. 

La presenza di una tale situazione di sottodimensionamento e complessiva 

inadeguatezza strutturale del sistema infrastrutturale, determina notevoli difficoltà nella 

circolazione dei mezzi, in particolare di quelli pesanti; la situazione risulta inoltre 

aggravata dalle notevoli pendenze longitudinali, dalla presenza di continui cambi di 

pendenza e dalla scarsissima linearità dei percorsi, che risultano spesso tortuosi, anche se 

intervallati da frequenti rettilinei, che da un lato provocano un andamento “a singhiozzo” 

del traffico di percorrenza (dovuto anche alla presenza di frequenti incroci a raso regolati 

da semafori o da semplice diritto di precedenza, dall’altro aumentano notevolmente il 

rischi di incidenti mortali dovuti all’alta velocità. 

 

 

1.4. Statte e Taranto: due realtà comunali a confronto 

L’analisi condotta dal Documento Programmatico Preliminare sul Comune di Statte è 

stata dal primo momento orientata a comprendere e valutare le strettissime interrelazioni 

derivanti dalla ancora fortissima dipendenza che la nuova realtà urbana, territoriale e 

amministrativa continua a dimostrare, non solo dal punto di vista localizzativo, economico, 

amministrativo e gestionale, ma anche e soprattutto connessa alle ripercussioni che le 

scelte politiche legate agli investimenti e alla promozione delle attività sul territorio 

attuvate dal Comune di Taranto hanno avuto nel passato e continuano avere nel presente 

sul più giovane Comune della Regione. 
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2. Sviluppo urbanistico del Comune di Statte 
 
 
2.1. La Variante al Prg di Taranto (1978) 
 

L’analisi conoscitiva della realtà urbana e territoriale del Comune di Statte finalizzata 

alla redazione del PUG non poteva prescindere dalla conoscenza dello strumento 

urbanistico vigente e, pertanto, dalla conseguente verifica del livello di attuazione delle 

destinazioni previste dallo strumento urbanistico vigente, rappresentato dalla Variante 

Generale al Prg di Taranto adottata nel 1974 e definitivamente approvata nel 1978. 

Il punto di partenza per l’analisi di tale strumento doveva necessariamente considerare la 

peculiarità del Comune di Statte, che, pur costituendo da più di dieci anni una realtà 

urbana e amministrativa autonoma, caratterizzata quindi da problematiche insediative 

tipiche di un piccolo centro urbano profondamente diverse da quelle di una grande città 

come Taranto, risulta ancora oggi governata da uno strumento urbanistico concepito quasi 

trent’anni fa per una città portuale di più di 100.000 abitanti. Uno strumento, peraltro, le 

cui previsioni delegavano al territorio di Statte la funzione di un quartiere satellite 

destinato prevalentemente a zone residenziali periferiche per edilizia economica popolare, 

zone per attrezzature d’interesse collettivo e per servizi di interesse pubblico e zone per 

insediamenti legati alle attività industriali e retroportuali. 

Una situazione urbanistica alquanto anomala, quindi, per la quale un confronto tra lo 

stato di fatto esistente, fotografato nelle tavole relative all’uso del suolo urbano ed 

extraurbano, e lo stato di diritto previsto dallo strumento vigente appariva, anche e 

soprattutto alla luce dell’entità delle trasformazioni subite dal territorio in totale 

incoerenza con le previsioni urbanistiche del Prg, un confronto poco significativo per le 

possibili ricadute sulle scelte strategiche del nuovo strumento in corso di redazione. 

L’analisi dello strumento urbanistico vigente si è rivelata però fondamentale per le 

seguenti ragioni: 

- in primo luogo, confermare l’anomalia registrata nell’indagine conoscitiva riguardante 

la realtà urbanistica e territoriale del Comune di Statte, verificando come le previsioni 

della Variante Generale, peraltro poco attente alle peculiari caratteristiche storiche, 

ambientali, paesaggistiche e geomorfologiche del territorio in oggetto, possano essere 

comprese solo considerando la loro aderenza non solo ad una realtà urbana di grandi 

dimensioni, ma anche e soprattutto in relazione a strategie di sviluppo legate ad un 

quadro storico e a realtà socio-economiche profondamente lontani da quelli attuali; 

- in secondo luogo, evidenziare la presenza di eventuali residui residenziali, produttivi, 

commerciali e/o ricettivi e valutarne l’eventuale compatibilità con le scelte e gli 

indirizzi programmatici del nuovo strumento urbanistico in fase di elaborazione. 
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2.2. Il Comune di Statte (2003) 
 

Istituito con L.R. 6/93 mediante autonomia dell’omonima borgata del Comune di 

Taranto, il Comune di Statte nasce come quartiere periferico di una città di più di 100.000 

abitanti, dalla quale ha ereditato non solo un piano regolatore redatto a metà degli anni ’70 

e quindi dimensionato per una realtà urbana di grandi dimensioni in fase di espansione, ma 

anche tutte le modificazioni urbanistiche e territoriali prodotte dalla sua attuazione 

(peraltro poco scrupolosa) nel corso degli anni successivi alla sua data di approvazione. Tale 

situazione ha impedito che il Comune avesse uno sviluppo adeguato, favorendo 

trasformazioni urbanistiche e territoriali poco adeguate agli effettivi bisogni della nuova 

realtà amministrativa e soprattutto del tutto incoerenti con le caratteristiche ambientali, 

paesaggistiche e insediative: basti pensare alla scarsissima attenzione che è stata data a 

elementi di rilievo ambientale e paesaggistico quali le gravine, che non sono riportate nel 

Prg di Taranto. Senza contare la percentuale di trasformazioni di intere porzioni di 

territorio condotte mediante lottizzazioni abusive, per la maggior parte mancanti dei 

requisiti minimi rispetto alla presenza delle urbanizzazioni primarie e dei servizi e la 

presenza diffusa, su tutto il territorio di attività destinate all’estrazione (cave) di materiale 

indispensabile all’industria siderurgica del complesso produttivo dell’Ilva di Taranto. 

Appena raggiunta l’autonomia amministrativa, il Comune di Statte ha pertanto dovuto 

fare i conti con una realtà urbana e territoriale stravolta da anni di abbandono e di 

sfruttamento intensivo del territorio, di occupazione sconsiderata di suoli caratterizzati da 

aspetti naturalistici, ambientali e paesaggistici di pregio e da lottizzazioni residenziali di 

scarsissima qualità, non solo dal punto di vista urbanistico e architettonico, ma anche e 

soprattutto rispetto ai minimi requisiti di qualità e di vivibilità. 

Oggi, a poco più di dieci anni dalla autonomia amministrativa, l’occasione del nuovo 

strumento di pianificazione e di governo del territorio, il Piano Urbanistico Generale (PUG) 

rappresenta l’occasione per sancire in modo definitivo il distacco dal passato e dotare 

Statte di un suo ruolo propositivo nelle dinamiche di gestione delle risorse e di 

programmazione delle future scelte della città e del territorio. 

 
 

3. Le analisi preliminari 
 

L’indagine conoscitiva preliminare alla redazione del presente documento, condotta in 

collaborazione con l’Amministrazione Comunale ed i relativi uffici di riferimento, è stata 

realizzata attraverso la redazione di una serie di analisi settoriali mirate 

all’approfondimento delle caratteristiche urbanistico-territoriali, paesaggistico-ambientali, 

storico-archeologiche e infrastrutturali del territorio di Statte. 
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Tali carte, redatte in scala 1:10.000, rappresentano la sintesi interpretativa di 

informazioni derivanti da rilievi diretti, da materiali raccolti presso gli archivi dell’U.T.C e 

da una serie di ricerche di settore condotte da tecnici interni incaricati dall’Amministrazione 

e da professionisti esterni delegati ad approfondimenti tecnici specifici (aspetti geologici, 

idrogeologici, agronomici, paesaggistico-ambientali, dati relativi alle fonti di inquinamento 

elettromagnetico). 

Le ricerche e gli approfondimenti descritti sono state indispensabili, oltre che per il 

necessario aggiornamento delle informazioni riguardanti il quadro conoscitivo complessivo 

riferito alla situazione attuale, anche e soprattutto per la trasposizione digitale su base 

aerofotogrammetrica (volo 2003) di dati già disponibili in forma cartacea o riferiti a supporti 

digitali in formato raster (catasto 1995, CTR). Si tratta quindi di una indagine conoscitiva 

ancora in corso, suscettibile di successive integrazioni, modifiche e approfondimenti 

specifici relativi a elementi ancora in corso di rilievo, finalizzata ad una restituzione 

sintetica ma esaustiva di tutti gli aspetti del sistema urbano e territoriale utili alla redazione 

del nuovo strumento di pianificazione in corso di definizione (PUG). 

Alcune delle carte di analisi sono corredate da tabelle di quantificazione, allegate al 

presente documento e di seguito brevemente descritte, allo scopo di evidenziare le ricadute 

delle ricerche e degli approfondimenti condotti sulle scelte urbanistiche sintetizzate nella 

tavola progettuale di schema strutturale. 

Nelle pagine seguenti viene pertanto proposta una descrizione sintetica delle analisi 

preliminari condotte e delle relative tavole cartografiche esplicative: le sei carte di analisi 

redatte, insieme alle tre carte di progetto (potenzialità della trasformazione, quadro dei 

progetti in atto e schema strutturale), sono allegate alla presente relazione e costituiscono, 

parte integrante del Documento Programmatico preliminare (DPP). 

 

3.1. Uso del suolo urbano e extraurbano (A1a e A1b) 
 

Una analisi dell’uso del suolo, urbano ed extraurbano, all’interno dei confini 

amministrativi del Comune di Statte che abbia come obiettivo fondamentale la 

comprensione del territorio e delle dinamiche storiche, economiche, sociali e culturali che 

ne hanno determinato l’attuale conformazione non può prescindere dalla conoscenza delle 

caratteristiche peculiari della sua storia e del suo sviluppo più recente. 

Istituito con L.R. 6/93 mediante autonomia dell’omonima borgata del Comune di 

Taranto, il Comune di Statte nasce come quartiere periferico di una città di più di 100.000 

abitanti, dalla quale ha ereditato non solo un piano regolatore redatto a metà degli anni ’70 

e quindi dimensionato per una realtà urbana di grandi dimensioni in fase di espansione, ma 

anche tutte le modificazioni urbanistiche e territoriali prodotte dalla sua attuazione 

(peraltro poco scrupolosa) nel corso degli anni successivi alla sua data di approvazione. 
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Tali trasformazioni hanno interessato il territorio di Statte mediante un processo di 

espansione urbana sostanzialmente non pianificata distinguibile in tre fasi:  

 la prima, successiva al piano Calza Bini del 1951, con la crescita dell’antico nucleo 

dell’attuale centro storico, la sua espansione negli ambiti liberi a nord e la realizzazione di 

un tessuto residenziale più o meno omogeneo, a media-bassa densità, destinato a 

rappresentare una zona periferica con prevalenza di seconde case appartenenti agli abitanti 

di Taranto che le utilizzavano come case di villeggiatura o di campagna;  

 la seconda, dettata dall’esigenza di soddisfare le richieste abitative di una grande 

città come Taranto in un periodo storico, gli anni ’70, caratterizzato da una forte tendenza 

all’espansione soprattutto residenziale, sia come inevitabile conseguenza delle politiche di 

industrializzazione promosse negli anni ’60 dalle grandi industrie siderurgiche di Taranto 

(Italsider), sia come effetto della richiesta di edilizia residenziale caratterizzata da 

tipologie isolate a bassa densità, anche localizzata in aree periferiche con caratteristiche 

paesaggistiche e ambientali di rilievo (zone agricole e/o collinari con presenza di aree a 

bosco o macchia mediterranea). Gli effetti che tali processi hanno determinato sul 

territorio di Statte sono rappresentati dalle tipologie in linea pluripiano (Case Italsider) 

localizzate a sud del centro abitato, dalle ville mono-bifamiliari del quartiere residenziale 

di Monte Termiti, situato nella zona collinare a nord, ai limiti del confine con Crispiano, 

originariamente destinate alla dirigenza industriale, dalle schiere uni-bifamiliari della zona 

situata a nord dell’ansa del tracciato ferroviario, dalle tipologie bifamiliari isolate a due-tre 

piani organizzate sulla rigida griglia ortogonale della lottizzazione in località De Sinno-

Carducci;  

 la terza, iniziata a partire dalla seconda metà degli anni ’70 e proseguita per tutti gli 

anni ’80, caratterizzata da uno sviluppo territoriale di tipo incontrollato, in palese 

contrasto con le previsioni del Prg vigente, riconducibile alla sostanziale carenza di suoli 

edificabili, che ha prodotto trasformazioni disordinate, assoggettate a processi di tipo 

spontaneo e a dinamiche di occupazione abusiva di suoli a prevalente destinazione agricola, 

non solo con evidenti ripercussioni sulla qualità urbanistica ed edilizia degli insediamenti, 

ma anche e soprattutto con profonde carenze nella dotazione di servizi e infrastrutture 

primarie e secondarie: gli effetti negativi di tale espansione incontrollata sono visibili in 

tutto il territorio nelle forme più varie e articolate (edifici in linea pluripiano della Zona 

167 - Quartiere San Girolamo, destinata dal Prg di Taranto ad edilizia economica e 

popolare, realizzata tra gli anni ’70-’80 e mai completata, nuclei residenziali di contrada 

Zappalanotte e Feliciolla e contrada Tudisco, rispettivamente a sud e ad est del nucleo 

storico originario, a prevalente tipologia unifamiliare isolata, ville unifamiliari della zona di 

Monte S. Angelo, al confine con il Comune di Crispiano). 
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Le due carte relative all’uso del suolo urbano (Tavola A1a) ed extraurbano (Tavola A1b) 

fotografano la realtà attuale del territorio di Statte, proponendo una lettura sintetica delle 

funzioni esistenti suddivise in insediamenti, attrezzature e infrastrutture, urbane ed 

extraurbane, edifici ed aree con usi speciali, aree libere o degradate, ambiti di rilievo 

agricolo e naturalistico-ambientale. 

Nella tavola A1a – Uso del suolo urbano sono quindi rappresentati: 

- gli insediamenti urbani, distinti in zone prevalentemente residenziali, zone 

prevalentemente artigianali-industriali, zone di concentrazione degli esercizi commerciali 

(commercio al dettaglio e servizi di quartiere), ville con giardino, verde privato e masserie;  

- le attrezzature urbane, distinte in aree per standard urbanistici locali (classificati, 

in base al D.M. 1444/68, in aree per l’istruzione dell’obbligo, aree per spazi pubblici 

attrezzati a parco, per il gioco e lo sport (verde pubblico e sportivo), aree per attrezzature 

di interesse comune e aree per parcheggi), attrezzature di interesse generale non 

computabili come standard a livello locale (istruzione superiore, municipio, poste, caserme) 

e sovracomunale (istituti scolastici superiori) e, infine, attrezzature private di uso pubblico 

(istruzione privata, associazioni sociali e culturali, aree sportive e per lo svago);  

- le attrezzature tecnologiche e cimiteriali (acquedotto e impianti annessi, cimitero); 

- le aree e gli edifici con usi speciali, che comprendono le aree e gli edifici acquisiti al 

demanio comunale non utilizzati, gli impianti di estrazione (cave) e le discariche 

esaurite; 

- le infrastrutture, distinte in viabilità, attrezzature di servizio alla viabilità, ferrovia e 

aree ferroviarie; 

- le aree libere, comprendenti i lotti liberi interclusi e le zone incolte e/o degradate. 

 

Nella tavola A1b – Uso del suolo extraurbano sono invece riportati: 

- gli insediamenti extraurbani, distinti in insediamenti prevalentemente residenziali, 

insediamenti prevalentemente artigianali-industriali e nuclei rurali originariamente 

destinati ad allevamento e a coltivazione (masserie, trappeti, jazzi e vigne); 

- le attrezzature extraurbane, distinte in attrezzature di interesse generale non 

computabili come standard di livello sovracomunale (attrezzature socio-sanitarie), 

attrezzature private di uso pubblico (aree sportive e per lo svago),  

- le attrezzature tecnologiche (acquedotto e impianti annessi, impianto inceneritore, 

depuratore); 

- le aree e gli edifici con usi speciali, che includono gli impianti di estrazione (cave), le 

discariche e i depositi abusivi, le aree e gli edifici acquisiti al demanio non utilizzati; 

- gli ambiti di rilievo agricolo, distinti in aree agricole a seminativo, aree agricole a 

uliveto, aree agricole a uliveto con presenza di essenze secolari (impianto a sesto 

irregolare)aree agricole a vigneto; 
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- gli ambiti di rilievo naturalistico-ambientale, che includono le aree boschive, le aree 

con vegetazione a macchia,), le gravine e i reticoli fluviali.  

 
Le ricadute sullo schema strutturale di tale analisi sono state sostanzialmente due: la prima, 

la conferma dell’uso del suolo in atto qualora non sussistano incongruenze o problemi specifici 

che richiedano o rendano opportuno un cambiamento della funzione insediata e, di 

conseguenza, l’evidenziazione di alcune situazioni problematiche di potenziale 

incompatibilità; la seconda, la valutazione del dato complessivo emergente dalla prima 

tabella, che potrebbe orientare una scelta strategica del nuovo strumento. 

In tale tabella (di seguito riportata) emerge infatti un aspetto fondamentale della 

situazione attuale del Comune di Statte, peraltro comune alla maggior parte delle città di 

oggi, relativo al rapporto squilibrato tra gli insediamenti esistenti (pari al 50,1%) e la somma 

di attrezzature (servizi computabili come standard e non, pari al 6,1%), calcolato rispetto alla 

superficie totale degli insediamenti, inclusi i lotti liberi e gli spazi aperti e interclusi (pari al 

8,4%) e la viabilità (pari al 35,4). 

Come appare evidente in tutte le situazioni nelle quali è possibile riscontrare un adeguato 

livello di qualità dell’ambiente urbano in termini di vivibilità, dotazione di servizi, fruibilità 

degli spazi verdi, riduzione dei fattore, la ripartizione tra insediamenti e servizi, comprese le 

infrastrutture, dovrebbe risultare pressoché equivalente. 

Tabella 1 - Uso del suolo 

Insediamenti  Attrezzature Altro 

  

Insediamenti 
residenziali  

(mq) 
 

Insediam. 
produttivi  

(mq) 
 

Servizi 
computabili 

(mq) 
 

Servizi  
non 

computabili 
(mq) 

 

Lotti liberi 
e spazi 
aperti 

interclusi  
(mq) 

Viabilità 
(mq) 

 

Totale   
1.590.000 

  

  
245.000 

  

  
80.000 

  

  
143.000 

  

 
307.000 
 

  
1.295.000 
  

  
43,4 

  

  
6,7 

  

  
2,2 

  

  
3,9 

  

  
8,4 

  

  
35,4 

  
% 

50,1 6,1 43,8 

 
* il rapporto è stato calcolato in riferimento alle superficie totale degli insediamenti, inclusi i lotti liberi e gli spazi 

aperti interclusi (St insediamenti = 3.660.000 mq), corrispondente all'area del centro abitato di Statte, 

della zona collinare di Montetermiti e di Monte S.Angelo, della contrada Feliciolla e dell'area del PIP. 
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Alla luce di tali considerazioni, una delle scelte fondamentali del nuovo strumento sarà 

pertanto quella di riequilibrare il più possibile tale situazione problematica, attraverso 

l’utilizzo della maggior parte delle aree libere interne o marginali all’area urbana (pari al 8,4 

%), oggetto delle nuove trasformazioni urbanistiche previste, e la loro destinazione a servizi e 

infrastrutture più che a insediamenti. 

La seconda tabella riportata sulla carta contiene le quantificazioni relative alle 

attrezzature di livello locale computabili, ai sensi del D.M. 1444/68, come standard 

urbanistici: il computo è stato effettuato rispetto alla popolazione attualmente residente nel 

Comune di Statte e, soprattutto, rispetto alle quantità minime richieste per legge. 

Il risultato emerso è quello di una rilevante carenza complessiva, dal momento che la 

dotazione attuale è pari a 5,4 mq/ab, meno della metà dei minimi richiesti e ha confermato la 

situazione di non soddisfacente qualità urbana complessiva. Particolarmente carente è 

risultato essere il verde urbano, il cui standard è pari a 2,3 mq/ab, benché imputabile per la 

maggior parte a verde di tipo sportivo, non fruibile da tutti i cittadini. 

Tabella 2 - Standard esistenti 

 
Attrezzature 
computabili 
come 
standard 

 
Esistenti         
(mq) Esistenti      

(mq/ab) 

Previste dal 
D.M. 1444/68 
(mq/ab) 

Previste dal 
D.M. 1444/68 
(mq) 

 Differenza         
Esistenti-Previste 
(mq) 

Istruzione 31.220 2,1 4,5 66.411 35.191 

Verde 
pubblico e 
attrezzato 

34.340 2,3 9 132.822 98.482 

Attrezzature 
di interesse 
generale 

13.955 1,0 2 29.516 15.561 

Parcheggi 525 0,0 2,5 36.895 36.370 

Totale 80.040 5,4 18 265.644 185.604 

 
* i dati relativi al numero dei residenti si riferiscono all'aggiornamento del 14° Censimento Generale della 

Popolazione 2001 effettuato dall'U.T.C. (residenti al 31/12/2003 = 14.758) 
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3.2. Vincoli  
 
 

La tavola analitica A2 – Vincoli contiene la puntuale localizzazione di tutte le tipologie 

di vincoli presenti sul territorio comunale, distinti in quattro categorie: storici, ambientali, 

antropici e infrastrutturali. Per ogni vincolo vengono specificate normative, nazionali o 

regionali, che ne stabiliscono l’istituzione e ne regolano la disciplina. 

Nella categoria dei vincoli storici sono riportati: 

 

 i beni culturali e ambientali vincolati ai sensi della L.N. 1089/39, abrogata e recepita 

integralmente dal D. Lgl. 42/2004,  individuati dal Piano Urbanistico Territoriale 

Tematico/Paesaggio (PUTT/P, artt. 3.15 e 3.16 delle relative N.T.A.) come zone 

archeologiche, beni architettonici extraurbani, segnalazioni archeologiche e 

segnalazioni architettoniche; 

 le masserie, rappresentate dalle zone destinate dalla vigente Variante al Prg di 

Taranto a verde vincolato, per la tutela e conservazione paesaggistica ambientale e 

per la protezione del patrimonio archeologico, all'interno delle quali tutte le 

costruzioni ed anche le trasformazioni colturali potranno essere attuate solamente a 

seguito del parere favorevole espresso dalla Sovrintendenza alle Antichità. 

 

Nella seconda categoria, relativa ai vincoli ambientali e paesaggistici, sono inclusi: 

a) gli ambiti di rilievo morfologico, geologico e idrogeologico, tra cui: 

 

 il vincolo idrogeologico (L.N. 3917/1877, R.D.L. 3267/23 “Riordinamento e riforma 

della legislazione in materia di boschi e di terreni montani”, le cui competenze, 

inseguito all’approvazione del D.P.R. 616/77 “Trasferimento e deleghe delle funzioni 

amministrative dello Stato” sono state trasferite alle Regioni); 

 i versanti, i crinali e i cigli, individuati dal Piano Urbanistico Territoriale 

Tematico/Paesaggio (PUTT/P, art. 3.09 delle relative N.T.A.), per i quali si individua 

un regime di salvaguardia relativo alla “area annessa” sui due lati, in rapporto alla 

classe di appartenenza, indicata in base alla tipologia di ciglio (montano, non 

montano) e alla sua pendenza (> o < al 30%) e perimetrata in sede di formazione dei 

Sottopiani e degli strumenti urbanistici generali; in assenza di tali strumenti viene 

assunta una fascia, per ciascuno dei due lati, di 50 metri di larghezza a partire dalla 

linea di ciglio. 

 i reticoli fluviali (L.N. 490/99 art. 146-149 e successive modifiche e integrazioni, oggi 

art. 143 del D.Lgs.42/2004 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio”), individuati dal 

Piano Urbanistico Territoriale Tematico/Paesaggio come corsi d’acqua e acque 

superficiali (PUTT/P, artt. 3.08 delle relative N.T.A.), per i quali vengono indicati due 
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differenti regimi di tutela relativi a: “area di pertinenza”, comprensiva nel caso di 

fiumi e torrenti, dell’alveo e delle sponde o degli argini fino al piede esterno, 

dell’alveo (ancorché asciutto) e delle scarpate/versanti fino al ciglio più elevato, nel 

caso di gravine e lame; “area annessa”, dimensionata  in rapporto alla classe di 

appartenenza e alle caratteristiche geografiche e geomorfologiche del sito e 

perimetrata in sede di formazione dei Sottopiani e degli strumenti urbanistici generali; 

in assenza di tali strumenti viene assunta una fascia, per ciascuno dei due lati, di 150 

metri di larghezza; 

 le aree a rischio idrogeologico, come perimetrate dal Piano di Bacino – Stralcio per 

l’Assetto Idrogeologico elaborato dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino 

della Puglia (del. n. 25 del 15.12.2004), ai sensi della Legge della Regione Puglia n. 19 

del 09.12.2002, con particolare riferimento all’unica Area a Rischio Molto Elevato (R4) 

e Pericolosità Idraulica ad Alta Probabilità di inondazione; nel territorio comunale di 

Statte il PAI ha individuato e perimetrato due aree ad Alta Probabilità di inondazione 

(AP), cartografate nella tavola allegata in scala 1:10.000: un’area è ubicata a nord del 

centro abitato ed interessa la parte terminale della Gravina Miola e la confluenza di 

quest’ultima con la Gravina del Triglio; l’’altra perimetrazione interessa la zona 

occidentale del centro abitato, in contrada De Sinno. Tale area è interessata da solchi 

d’erosione disposti in direzione N-S, che rappresentano aree d’impluvio delle 

meteoriche, facenti parte del reticolo idrografico della Gravina del Triglio. Tale area è 

interessata da insediamenti abitativi , produttivi, da edifici pubblici ed infrastrutture. 

A tal riguardo il PAI considerata la sovrapposizione di elementi vulnerabili ad un’area 

ad alta pericolosità idraulica, individua in essa un’area ad elevato rischio. 

 

b) gli ambiti di rilievo paesaggistico, corrispondenti alla proposta di vincolo paesaggistico 

ex-D.Lgl. 490/99, oggi D.Lgs. 42/2004 “Codice dei Beni Culturali e Ambientali” della 

zona denominata "Murge Tarantine" (Comuni di Crispiano, Martina Franca, 

Montemesola, Statte, Taranto) per la salvaguardia di una zona ritenuta di  particolare 

interesse paesaggistico ed ambientale, allo scopo di preservare la zona da ulteriori 

danni e manomissioni operate dalla coltivazione di cave estrattive, dall'espansione 

edilizia e urbana nonchè da modificazioni dell'assetto agricolo e naturale del suolo; 

 

c) gli ambiti di rilievo naturalistico e ambientale, tra cui: 

 le aree boscate e a macchia mediterranea, individuate dal Piano Urbanistico 

Territoriale Tematico/Paesaggio (PUTT/P, art. 3.10 delle relative N.T.A.), per le quali 

sono previsti due differenti regimi di salvaguardia: il primo relativo alle cosiddette 

“aree di pertinenza”, costituita dal bosco così come definito dal PUTT/P e 

perimetrale in sede di redazione dei Sottopiani o degli strumenti urbanistici generali; il 
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secondo relativo alle cosiddette “aree annesse”, costituite dalle aree contermini 

all’intero contorno dell’area di pertinenza, dimensionate in funziona della natura e 

significatività del rapporto esistente tra bosco e relativo intorno in termini di 

vulnerabilità da insediamento o da dissesto idrogeologico e anch’esse perimetrate in 

sede di redazione dei Sottopiani o degli strumenti urbanistici generali; in assenza di 

tali strumenti, le aree annesse sono formate da una fascia della larghezza costante di 

100 metri; 

 i biotopi, individuati dal Piano Urbanistico Territoriale Tematico/Paesaggio (PUTT/P, 

art. 3.11 delle relative N.T.A.), costituiscono i siti di rilevante valore scientifico 

naturalistico sia floristico sia faunistico per la presenza di esemplari biologici e 

disciplinati dalle relative N.T.A. (art. 3.11); 

 le grotte, individuate dal Piano Urbanistico Territoriale Tematico/Paesaggio (PUTT/P, 

artt. 3.06.1 e 3.06.3 delle relative N.T.A.), che rappresentano i siti nei quali si 

riscontrano emergenze geomorfologiche di elementi strutturali geologici e fossiliferi 

visibili (o di accertata presenza) e di riconosciuto rilevante valore scientifico, per i 

quali sono previsti regimi di tutela sia per quanto riguarda le “aree di pertinenza”, 

sia per le “aree annesse” (ambiti ricadenti all’interno della fascia parallela al 

contorno del sedime delle emergenze della profondità costante di 100 metri), 

dimensionate e perimetrate in base al rapporto esistente tra l’emergenze e il relativo 

intorno, in termini di vulnerabilità del sito e compatibile fruibilità dello stesso; in 

assenza di Sottopiani e di strumenti urbanistici generali, per tali ambiti si applica la 

“tutela integrale” (punto 1.1 art. 2.02 e punto 2.1 art. 3.05 delle N.T.A.); 

 il perimetro delle aree naturali protette, rappresentate dal “Parco della Terra 

delle Gravine” (proposto dall’Assessorato all’Ambiente della Regione Puglia, ai sensi 

della L.R. 19/97 “Norme per l’istituzione e la gestione delle aree naturali protette 

nella Regione Puglia” all’interno del PRUUST del sud-est barese, della Valle D’itria e 

della Terra delle Gravine. Oggi tale perimetro, ai sensi della Legge Regionale 20 

dicembre 2005, n. 18 “Istituzione del Parco naturale regionale Terra delle Gravine”, è 

divenuto vincolo paesistico. Inoltre, in attesa dell'approvazione del Piano territoriale 

dell'area naturale protetta, l'art. 3 del testo normativo regionale individua una 

zonizzazione provvisoria, in base alla quale il territorio del Parco si articola in due 

zone, denominate "Zona 1 - Zona centrale di rilevante interesse naturalistico, 

paesaggistico e/o storico- culturale", caratterizzata dalla presenza di solchi erosivi, 

boschi e vegetazione spontanea, e "Zona 2 - Fascia di protezione di valore 

naturalistico, paesaggistico e/o storico-culturale", caratterizzata da un maggior grado 

di antropizzazione del territorio e dalla presenza di attività di tipo agrario-rurale; 

 la proposta di S.I.C. (Sito di importanza Comunitaria) e ZPS (Zona di Protezione 

Speciale), in conformità con le direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE (Decreto Ministero 
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dell’Ambiente 65/03.04.2000, suppl. G.U. 95/22.04.2000) denominata “Area delle 

Gravine”, presentata nel 1995 e sancita con Decreto del Ministero dell’Ambiente del 

03/04/2000, designata Z.P.S. alla fine del 1998, con una estensione totale di 2.674 ha 

e comprende i Comuni di Castellaneta, Crispiano, Ginosa, Laterza, Massafra, Mottola, 

Palagianello e Statte. Tale ambito include gli habitat classificati in pericolo di 

estinzione  dalla Direttiva 92/43/CEE, per la cui conservazione l’Unione Europea si 

assume particolare responsabilità. 

 

Tra i vincoli infrastrutturali sono compresi invece i seguenti elementi: 

 

 le reti elettriche e le relative fasce di rispetto (D.M. 381/1998, L.R. 5/2002, 

D.P.C.M. 8/07/2003 “Norme transitorie per la tutela dall’inquinamento 

elettromagnetico prodotto da sistemi di telecomunicazioni e radiotelevisivi operanti 

nell’intervallo di frequenza fra Ohz e 300 GHz” applicativo della L.36/2001); 

  gli impianti per l’emittenza radiotelevisiva e le relative fasce di rispetto e le 

stazioni radio-base per la telefonia mobile (D.M. 381/1998, L.R. 5/2002 “Norme 

transitorie per la tutela dall’inquinamento elettromagnetico prodotto da sistemi di 

telecomunicazioni e radiotelevisivi operanti nell’intervallo di frequenza fra Ohz e 300 

GHz”,   D.P.C.M. 8/07/2003 applicativo della L.36/2001); 

 la rete acquedottistica e le relative fasce di rispetto (Ente Irrigazione Acquedotto 

del Sinni, rete AQP s.P.a. – Acquedotto Pugliese e Consorzio di Bonifica Stornara e Tara 

e relative normative di gestione); 

 la rete del gas e le relative fasce di rispetto (D.P.R. 303/56 art. 54, allegato n.5 D.I. 

04/02/77 e D.M. 24/11/94); 

 la viabilità e le relative fasce di rispetto (D.L. 285/92 “Nuovo codice della strada”, 

artt. 2, 16, 26 e 28  e rel. agg.). 

 

Nella quarta e ultima categoria, relativa ai vincoli antropici, sono incluse: 

 le fasce di rispetto cimiteriale (R.D. 1265/34, D.P.R. 285/90), che costituiscono un 

vincolo di inedificabilità totale per un ambito compreso entro una fascia di 100 metri 

di distanza dal muro perimetrale; 

 le industrie e/o siti a rischio di incidenza rilevante (D.L. 334/99); 

 le zone estrattive – cave (L.R. 37/85 “Osservazioni e proposte di modifica al Piano 

Regionale per le attività estrattive - P.R.A.E.”). 

 

3.3. Aspetti paesaggistici e ambientali 
 

La tavola A3 – Aspetti paesaggistici e ambientali raccoglie gli ambiti di rilievo 

paesaggistico e quelli di rilievo naturalistico-ambientale individuati dal Piano Urbanistico 
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Territoriale Tematico, da integrare con le indicazioni che saranno contenute negli elaborati 

dello studio specialistico condotto dal dott. agr. Orazio Stasi, in particolare riferimento alle 

caratteristiche agronomiche e ambientali di pregio presenti sul territorio comunale. 

Il Piano Urbanistico Territoriale Tematico (PUTT/P), approvato dall Giunta della Regione 

Puglia con deliberazione n. 1748 del 15 dicembre 2000, in adempimento di quanto disposto 

dall’articolo 149 del D.Lgs. 490 del 29/10/1999 e dalla L.R. 56/80, ha definitivamente 

individuato sul territorio dei Comuni pugliesi gli Ambiti Territoriali Estesi (ATE) e gli Ambiti 

territoriali Distinti (ATD).  

Gli ATE sono le parti del territorio considerate di: “valore eccezionale A” (quando è 

presente almeno un bene paesaggistico di riconosciuta unicità), “valore rilevante B” 

(quando sono presenti più beni paesaggistici), di “valore distinguibile C” (quando è 

presente un bene paesaggistico), di “valore relativo D” (quando, in assenza di beni 

paesaggistici, sono presenti  vincoli diffusi), di “valore normale E” (quando non è 

direttamente dichiarabile un significativo valore paesaggistico). 

Gli ATD sono parti definite del territorio, costituenti sia il sedime, sia l’area annessa di 

beni di natura geologica-geomorfologica-idrogeologica; di beni di natura botanico-

vegetazionale, colturale e faunistica; di beni della stratificazione storica 

dell’organizzazione insediativa. Essi sono singolarmente individuati dal PUTT/P e sottoposti 

a verifica ed aggiornamento in sede delle presente pianificazione urbanistica generale 

comunale, in special modo attraverso l’integrazione delle analisi urbanistiche con quelle 

naturalistiche e idrogeologiche.  

  Secondo quanto disposto dall’art. 5.05 delle NTA del PUTT/P le Amministrazioni 

comunali sono direttamente interessate a predisporre i cosiddetti “primi adempimenti per 

l’attuazione del PUTT/P” ovvero a verificare in dettaglio le perimetrazioni degli ATD, 

“adeguandole alle situazioni di fatto documentate dalla cartografia comunale in scala 

maggiore più aggiornata”. 

Quanto sopra riportato implica, conseguentemente, che la stessa conformazione degli 

ATD (individuata dal PUTT/P in scala 1:25.000) dovrà essere oggetto di una necessaria e 

puntuale ricognizione e verifica di dettaglio, da operarsi a cura delle Amministrazioni 

Comunali, che potranno, anche in sede di adeguamento degli strumenti urbanistici e 

qualora ne ricorrano comunque i presupposti, variare le stesse classificazioni degli ATE 

come attualmente individuate dal PUTT/P, conformemente alle indicazioni recenti 

dell’Assessorato Regionale all’Assetto del Territorio.  

Per quanto riguarda il Comune di Statte, malgrado i primi adempimenti siano già stati 

effettuati, anche in base alle indicazioni derivanti dall’analisi specialistica condotta dal 

dott. Stasi nel corso della redazione del DPP del PUG, si ritiene opportuno predisporre una 

ulteriore verifica dei perimetri indicati e classificati come ATE. 
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In attesa di tale verifica, nella tavola A3 - Aspetti paesaggistici e ambientali, gli ambiti di 

rilievo paesaggistico includono temporaneamente le cinque tipologie di ambiti indicati dal 

PUTT/P e gli specifici indirizzi di tutela prescritti dalle NTA (artt. 2.01 e 2.02):  

- gli ambiti di valore paesaggistico eccezionale (Ambiti A – artt. 2.01 e 2.02 N.T.A.), 

per i quali si prescrive la conservazione e la valorizzazione dell’assetto esistente e il 

recupero delle situazioni compromesse  attraverso l’eliminazione dei detrattori; 

- gli ambiti di valore paesaggistico rilevante (Ambiti B – artt. 2.01 e 2.02 N.T.A.), per 

i quali si prescrive la conservazione e la valorizzazione dell’assetto esistente e il 

recupero delle situazioni compromesse  attraverso l’eliminazione dei detrattori e/o la 

mitigazione degli effetti negativi, nonché si richiede la massima cautela negli 

interventi relativi alla trasformazione del territorio; 

- gli ambiti di valore paesaggistico distinguibile (Ambiti C – artt. 2.01 e 2.02 N.T.A.), 

per i quali si prescrive la conservazione e la valorizzazione dell’assetto esistente se 

qualificato, la trasformazione  dell’assetto esistente se compromesso, per il ripristino 

e l’ulteriore qualificazione, nonché si richiede la compatibilità della trasformazione 

dell’assetto esistente con la qualificazione paesaggistica; 

- gli ambiti di valore paesaggistico relativo (Ambiti D – artt. 2.01 e 2.02 N.T.A.), per i 

quali si prescrive la valorizzazione degli aspetti rilevanti con salvaguardia delle visuali 

panoramiche; 

 
Negli ambiti di rilievo naturalistico-ambientale sono invece incluse: 

 

- le aree boscate, indicate tra le componenti botanico-vegetazionali presenti nel 

PUTT/P e descritte all’art. 3.10 delle relative N.T.A., che individuano i terreni su cui 

predomina la vegetazione di specie legnose riunite in associazioni spontanee o di 

origine artificiale (boschi), le estensioni boschive ad alto fusto di vasta estensione 

(foreste) e le zone a bosco esteso con folto sottobosco (selve), in qualunque stato di 

sviluppo, la cui area di incidenza (proiezione sul terreno della chioma degli alberi, 

degli arbusti e dei cespugli) non sia inferiore al 20%; includono le radure, le soluzioni 

di continuità le aree agricole di superficie inferiore a 10 ettari ad esse interne e quelle 

ad esse marginalmente contigue con almeno i 3/4 del perimetro costituiti da bosco, 

nonché le aree sottoposte a vincoli di rimboschimento e/o percorse da incendi;  

- le aree a macchia mediterranea, indicate tra le componenti botanico-vegetazionali 

presenti nel PUTT/P e descritte all’art. 3.10 delle relative N.T.A., che individuano in 

modo indifferenziato gli arbusteti e le zone a macchia risultanti sia da situazioni 

naturalmente equilibrate sia da fenomeni di degradazione dei boschi;  includono le 

radure, le soluzioni di continuità le aree agricole di superficie inferiore a 10 ettari ad 

sse interne e quelle ad esse marginalmente contigue con almeno i 3/4 del perimetro a 

macchia, nonchè le aree con vincoli di rimboschimento e/o percorse da incendi;  
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- gli ambiti con coltivazione ad uliveti che presentano delle essenze arboree 

secolari di particolare pregio sia ambientale e paesaggistico, per la singolare 

peculiarità di impianto, sia botanico-naturalistico per il valore dei singoli esemplari 

arborei (che verranno puntualmente definiti in base alle indicazioni contenute nello 

studio specialistico dell’agronomo, attualmente in corso di completamento); 

- i reticoli fluviali e le ripe fluviali, individuati e descritti dall’art. 3.08 delle N.T.A. 

del Piano Urbanistico Territoriale Tematico, comprendenti gli alvei fluviali e torrentizi, 

le gravine e le lame;  

- le gravine, individuate dall’art. 2.05 delle N.T.A. del Piano Urbanistico Territoriale 

Tematico tra le aree da sottoporre a progettazione paesaggistica di dettaglio delegata 

ai piani urbanistici territoriali di secondo livello, i cosiddetti Sottopiani, al fine di 

indicare specifiche direttive per consentire la salvaguardia dell’assetto fortemente 

caratterizzato dai singolari aspetti geomorfologici, naturalistici, ambientali, floro-

faunistici e storico-archeologici, prescrivere direttive per le sistemazioni “compatibili” 

con le caratteristiche idraulico-geologiche e naturalistiche, per il restauro e la 

sistemazione delle presenze archeologico-architettoniche, la fruizione attraverso 

percorsi tematici e specifiche attrezzature, anche in relazione alle aree contermini 

paesaggisticamente e funzionalmente connesse; 

- i cigli di scarpata, indicate tra le componenti dei versanti e dei crinali presenti nel 

PUTT/P e descritte all’art. 3.09 delle relative N.T.A., che costituiscono le orlature 

superiori con significato morfologico dei versanti;  

- i biotopi e/o i siti di interesse naturalistico, che costituiscono i siti di rilevante 

valore scientifico naturalistico sia floristico sia faunistico individuati dal PUTT/P per la 

presenza di esemplari biologici e disciplinati dalle relative N.T.A. (art. 3.11); 

- le grotte, individuate dal Piano Urbanistico Territoriale Tematico/Paesaggio (PUTT/P, 

artt. 3.06.1 e 3.06.3 delle relative N.T.A.), che rappresentano i siti nei quali si 

riscontrano emergenze geomorfologiche di elementi strutturali geologici e fossiliferi 

visibili (o di accertata presenza) e di riconosciuto rilevante valore scientifico. 

 

3.4. Tessuti 
 
L’analisi riportata nella tavola A4 – Tessuti rappresenta una delle più importanti e 

significative ai fini dell’elaborazione del nuovo strumento comunale. 

Mentre le tavole A1a e A1b proponevano una evidenziazione delle funzioni in cui si 

articola la città, la tavola A4 propone una lettura della forma della città e una conseguente 

interpretazione del territorio urbanizzato suddiviso, in base ai caratteri morfologici che lo 

contraddistinguono, in tre ambiti di intervento: la città storica, la città consolidata e la 

città da riqualificare e trasformare. Per ciascuno degli ambiti suddetti vengono quindi 

individuate, in base ad una lettura delle caratteristiche morfo-tipologiche prevalenti 
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caratterizzanti i singoli lotti,  specifiche tipologie di tessuto o singole emergenze (edifici 

speciali) con particolari rilevanze dal punto di vista urbanistico, simbolico o funzionale. 

Gli obiettivi fondamentali di tale analisi sono i seguenti: 

1) in primo luogo, il superamento della ormai obsoleta zonizzazione funzionale per zone 

omogenee introdotta dal D.M. 1444/68 (che verrà comunque rispettato per quanto 

riguarda le indicazioni relative alla dotazione inderogabile di spazi pubblici di verde e 

parcheggi e di attrezzature di interesse generale) e la proposta di una nuova 

articolazione in “tessuti”, cioè parti di città omogenee, sia dal punto di vista 

funzionale, sia dal punto di vista formale;  

2) in secondo luogo, la lettura per tessuti proposta risulta finalizzata ad una 

rappresentazione della realtà di Statte più adeguata e corrispondente possibile alle 

peculiari caratteristiche morfologiche che la contraddistinguono e più indirizzata alla 

definizione di normative di intervento specifiche per i diversi tessuti urbani che la 

compongono, sia per quanto riguarda gli aspetti quantitativi, ma anche e soprattutto 

per quelli qualitativi. 

I tessuti individuati sono dieci, uno per la città storica, cinque per la città consolidata e 

quattro per la città da riqualificare, oltre ai quali sono indicati casi puntuali che saranno 

oggetto di un rilievo più puntuale nella specifica analisi di settore relativa alle presenze 

storico –monumentali (ville con parco, edifici di pregio storico-testimoniale e di interesse 

architettonico e gli edifici speciali). 

Per quanto riguarda la città storica, che rappresenta la parte di città costituita dall’area 

storica centrale, di impianto ottocentesco, riconoscibile dalla conformazione degli isolati, 

prevalentemente chiusi, con fronte continuo lungo strada e tipologie edilizie a due piani 

compreso il piano terra, in genere rialzato per la presenza di locali interrati adibiti a 

cantina, realizzate in prevalenza in pietra di tufo, spesso dotate di spazi pertinenziali 

nella zona retrostante adibiti originariamente a orti, oggi destinati a giardini 

privati,vengono indicate due tipologie di tessuti: 

- tessuto storico, costituito dal tessuto complesso di origine medioevale, consolidato 

nella forma attuale in epoca ottocentesca, con prevalente destinazione residenziale, 

altezza massima di due piani e presenza diffusa di attività commerciali al piano terra; 

rappresenta il nucleo più antico della città, malgrado profonde modifiche intervenute 

sia nell'impianto morfologico originario, sia, soprattutto, nelle singole tipologie 

edilizie; 

- elementi di rilievo storico-testimoniale e edifici di interesse architettonico, 

rappresentano le presenze storiche presenti all'interno dell'ambito urbano, localizzati 

al di fuori del perimetro del centro storico, o diffusi sul territorio extraurbano che 

costituiscono elementi architettonici di pregio dal punto di vista archeologico, 
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ambientale e paesaggistico e storico-testimoniale per peculiarità delle caratteristiche 

relative all'impianto morfo-tipologico, funzionale, estetico o simbolico. 

 

Per quanto riguarda la città consolidata, che rappresenta la parte di città esistente 

stabilmente configurata e formalmente consolidata nelle sue caratteristiche morfo-

tipologiche, determinata dalla parziale attuazione di strumenti urbanistici esecutivi dei 

Piani Regolatori Generali successivi al dopoguerra e prevalentemente realizzata attraverso 

processi di urbanizzazione di tipo spontaneo, sono indicate le seguenti tipologie di tessuti: 

 
- Tessuto chiuso consolidato ad alta densità, costituisce un tessuto ad isolati chiusi, 

composti dall'aggregazione di edifici in linea o a corte pluripiano, con altezza massima 

di tre piani e fronte continuo su strada, a prevalente destinazione residenziale; 

 

- Tessuto aperto consolidato a media-alta densità, rappresenta un tessuto composto 

da edifici in linea, a torre o di linee aggregate in semicorte aperta di recente 

realizzazione, con assenza di cortina continua su strada, altezza massima di quattro 

piani fuori terra, prevalente funzione residenziale e sporadica presenza di attività 

commerciali di piccole dimensioni al piano terra; 

 

- Tessuto collinare a impianto aperto e bassa densità, localizzato in zona collinare, 

caratterizzato prevalentemente dal principio da tipologie edilizie mono-bifamiliari, 

collocate al centro del lotto, con altezze non superiori a due piani a prevalente 

destinazione residenziale; 

 

- Tessuto destinato ad attività produttivo-artigianali, caratterizzato da disegno 

urbanistico unitario a bassa permeabilità, con tipologia prevalente rappresentata da 

strutture destinate alla produzione industriale e/o artigianale; 

 

- Edifici speciali, rappresentati da edifici singoli o complessi di edifici aggregati, 

comprensivi degli spazi aperti di pertinenza e di quelli pubblici (piazze, strade, 

giardini) ad essi connessi, con particolare rilevanza urbanistica, morfologica, simbolica 

e funzionale e prevalentemente destinati ad attrezzature socio-sanitarie, ad attività 

culturali legate all'istruzione, religiose e/o amministrative; 

 

- Servizi tecnologici, costituiti da edifici e attrezzature speciali, impianti tecnologici 

di servizio alla collettività, localizzati in zone periferiche rispetto al nucleo urbano; 
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- Masserie, trappeti, jazzi e vigne, costituite da edifici rurali, legati alla antica 

vocazione agricola del territorio extra-urbano, prevalentemente destinate a funzioni 

residenziali e/o ad attività connesse con allevamento, coltivazione e produzione di olio 

e di vino; 

 

- Ville e giardini, edifici con funzione residenziale con particolari caratteristiche 

tipologico-architettoniche di interesse testimoniale dotati di spazi pertinenziali 

destinati a giardino privato di particolare pregio dal punto di vista naturalistico-

ambientale. 

 
Per quanto riguarda la città da riqualificare, che rappresenta la parte di città esistente 

mai completamente consolidata e formalmente poco consolidata in caratteristiche morfo-

tipologiche, determinata dalla parziale attuazione di strumenti urbanistici esecutivi dei 

Piani Regolatori Generali successivi al dopoguerra, risulta prevalentemente realizzata 

attraverso processi di urbanizzazione di tipo spontaneo e fortemente interessata da 

fenomeni di degrado edilizio e caratterizzata da bassa qualità e scarsa manutenzione degli 

spazi urbani, vengono indicate quattro tipologie di tessuti: 

 
- Tessuto aperto consolidato a media-bassa densità, costituisce un tessuto 

caratterizzato prevalentemente dal principio di allineamento su strada di tipologie 

edilizie mono-bifamiliari, con altezze non superiori ai tre piani, con prevalente 

destinazione residenziale e presenza, all'interno dei singoli lotti, di attività artigianali 

di piccole dimensioni; 

 
- Tessuto aperto spontaneo a maglia ortogonale, tessuto aperto di origine spontanea 

caratterizzato da isolati quadrati organizzati su un rigido impianto a maglia 

ortogonale, con presenza di lotti liberi e bassa densità, con altezze non superiori ai tre 

piani e prevalente destinazione residenziale, con sporadica presenza di attività 

artigianali di piccole dimensioni a gestione familiare; 

 

- Contrade e tessuto spontaneo abusivo, rappresenta un tessuto a bassa densità, con 

matrice insediativa diffusa di origine spontanea, localizzati in zona marginale al nucleo 

urbano principale e organizzati in prossimità di una strada vicinale o di un antico 

tracciato rurale come a costituire un piccolo nucleo frazionale, prevalentemente 

caratterizzato da tipologia edilizia monofamiliare, con altezze comprese tra uno e due 

piani e lotto pertinenziale destinato a verde privato; 

 
- Tessuto a impianto unitario, tessuto costruito attraverso interventi unitari, 

riconducibili ad un disegno urbanistico generale omogeneo ed autonomo rispetto alla 

griglia urbana; può risultare costituito anche da singole emergenze prive di relazione 
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diretta con il contesto circostante. Le tipologie prevalenti sono rappresentate da 

edifici pluripiano in linea e schiere. 

 

Nella tavola sono infine indicati la ferrovia e il relativo sedime (tracciato ferroviario 

esistente) e la viabilità attualmente esistente nel territorio di Statte. 

 

 

3.5. Mobilità e infrastrutture esistenti e di progetto 
 
 

Nella tavola A5 – Mobilità e infrastrutture esistenti e di progetto sono riportate le 

caratteristiche relative al sistema della infrastrutture della mobilità esistenti e di progetto 

attualmente in corso di attuazione o solamente proposti. 

In riferimento alla viabilità esistente è stata riportata sulla carta descritta una 

classificazione viaria che, ai sensi del (D.L. 285/92 “Nuovo codice della strada”, artt. 2, 16, 

26 e 28  e rel. agg.), propone una gerarchia delle strade attualmente presenti costituita da 

tre categorie fondamentali, con relative tipologie di nodi (primari, secondari, urbani): 

 

 viabilità extraurbana primaria, costituita dai principali tracciati viabilistici presenti 

all’interno del territorio comunale, rappresentati dalla Statale n.7 Appia (Bradanico-

Salentina) che costituisce il limite occidentale del territorio di Statte, dalla Strada 

Statale n. 172 dei Trulli che collega Taranto con Martina Franca e infine dalla Strada 

Provinciale n.49 che conduce da Taranto a Crispiano attraverso Statte; 

 

 viabilità extraurbana secondaria, comprendente le strade provinciali extraurbane e 

destinate al collegamento tra gli assi della viabilità principale e le strade urbane 

interne al perimetro dell’area urbana (la S.P. 48 Taranto-Statte-Crispiano, la S.P. 46 

che collega la S.S. 172 a Statte, la S.P. 47 di collegamento con la zona Tamburi di 

Taranto, la S.P. 40 che collega la S.S. 7 con la zona di Accetta Grande e prosegue 

verso nord-ovest in direzione di Massafra e, infine, il percorso extraurbano a nord, di 

collegamento tra Statte, la zona nord di località Grottafornara e la contrada Sabatini, 

a nord-est); 

 

 viabilità urbana di scorrimento, comprendente le strade all’interno dell’area 

urbana che distribuiscono il traffico interno alle diverse zone del centro abitato, 

permettendo la circolazione del traffico e la distribuzione dei flussi di 

attraversamento, in entrata e in uscita. 
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Per quanto riguarda il sistema ferroviario è stato riportato il tracciato attualmente 

esistente, rappresentato dalla linea delle F.S.E. che collega Taranto a Martina franca, a 

binario unico, che attraversa il centro urbano di Statte con un percorso a forma di “S” della 

lunghezza complessiva di 2.500 metri, intervallati da una serie di sei passaggi a livello. Il 

tracciato descritto costituisce un elemento di forte cesura tra le diverse parti del tessuto 

urbano, in particolare separa nettamente le due parti di città immediatamente a nord e a 

sud dell’attuale stazione ferroviaria e i settori est e ovest della zona a nord del centro 

storico, creando evidenti problemi agli abitanti delle aree residenziali coinvolte.  

 

La tavola presenta inoltre il tracciato dei principali progetti viabilistici che interessano il 

territorio di Statte, costituiti da due proposte relative alla viabilità primaria:  

 

 la prima riguarda la realizzazione di due svincoli lungo la S.S. n 7 - via Appia 

(itinerario Bradanico-Salentino - tronco Taranto-Matera); 

 

 la seconda prevede invece la realizzazione del progetto provinciale della 

Tangenziale Nord dell'abitato di Taranto, che include 3 lotti (uno solo dei quali, il 

secondo, attualmente realizzato e in fase di ultimazione) e rappresenta il potenziale 

collegamento viabilistico tra Statte e la tangenziale est di Taranto verso i tracciati 

autostradali Taranto-Bari e Taranto-Reggio Calabria; la ritardata esecuzione dei due 

lotti rimanenti è da ricondurre, per il primo lotto alla revoca dei finanziamenti, legata 

a ricorsi giudiziari e deliberata dal C.I.P.E. in data 28.12.1993, che ha determinato una 

modifica del progetto originario, oggi in attesa di finanziamento; per il terzo lotto, al 

contrario, il progetto esecutivo esistente per il collegamento tra lo svincolo per Statte 

e la S.S. Jonica n.106, risulta legato ai finanziamenti del P.O.M Grande Viabilità. 

 

Esiste infine un progetto, contenuto all’interno del PIRP - "Programma Integrato di 

Riqualificazione delle Periferie" - Zona 167, di riqualificazione urbanistica finalizzato, 

come previsto dal bando di gara per l'accesso ai finanziamenti regionali approvato il 19 / 06 

2006, alla rigenerazione dei luoghi esterni ed interni alla città afflitti da gravi problemi di 

degrado fisico, sociale ed economico attraverso la riqualificazione dell'ambiente costruito, 

la riorganizzazione dell'assetto urbanistico, il miglioramento della qualità ambientale. La 

proposta include inoltre la realizzazione di due nuovi tracciati viari urbani di collegamento 

con il centro abitato, uno a nord-est, verso la zona collinare di Montetermini, l'altro a sud-

ovest, verso il Corso Vittorio Emanuele. 

Nella tavola vengono inoltre indicati i progetti relativi alla viabilità urbana, che 

comprendono l'adeguamento variante della S.P. n. 48 nel tratto della tangenziale nord di 

Taranto fino all'abitato di Statte (approvato nel 1998 come opera di pubblica utilità, tutt'ora 
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in attesa di finanziamento) e il progetto di una fascia di tutela (corridoio viabilistico) per la 

possibile realizzazione di un collegamento urbano tra la zona nord-ovest del centro abitato 

e l'asse centrale di Corso Vittorio Emanuele. 

Nella tavola vengono infine riportati i percorsi dei trasporti pubblici si gomma, 

corrispondenti a Linea Urbana AMAT, la linea CTP – Trasporti Pubblici Locali (autolinea 122 – 

Grottaglie-Statte, autolinea 118 – Massafra-Statte-Crispiano, autolinea 404 -  Crispiano 

Statte – Lido Silvana - Marina Piccola) e le Linee Ferroviarie del Sud-est (autolinea 310 

Taranto-Ceglie). 

 

 

3.6. Criticità del territorio 
 
 

L’ultima carta di analisi, la tavola A6 - Criticità del territorio contiene le indicazioni 

relative sia agli elementi di criticità emersi a livello insediativo, sia alle situazioni di 

fragilità rilevate a livello naturalistico-ambientale. 

Tali indicazioni sono risultate di fondamentale importanza, sia per l’individuazione delle 

situazioni di maggiore problematicità e quindi di maggiore rilevanza dal punto di vista degli 

interventi di riqualificazione territoriale, sia per la definizione delle scelte pogrammatiche 

contenute nello schema strutturale. 

Per quanto riguarda gli ambiti urbani ed extraurbani, le criticità a livello insediativo 

risultano in stretta relazione con le seguenti tematiche: 

 

 problematiche insediative legate alle dinamiche di abusivismo diffuso, riscontrabili 

in vasta parte del territorio comunale, nonché alla presenza di impianti di estrazione 

attivi (cave), autorizzati e non, in fase di dismissione o completamente abbandonati o 

di edifici di proprietà pubblica e/o privata in disuso, abbandonati o sottoutilizzati; 

 localizzazione di discariche e/o depositi non autorizzati di materiali di varia natura 

e provenienza, per lo più derivanti da lavorazioni siderurgiche e chimiche della zona 

dell’Ilva o di impianti industriali a rischio di incidenza rilevante (individuati nella 

tavola con la sigla AFA – Aree di Fragilità Ambientale). 

 

Per quanto riguarda gli ambiti di rilievo naturalistico-ambientale, le criticità a livello 

ambientale vengono identificate negli elementi che necessitano particolare attenzione per la 

loro caratteristiche di fragilità naturalistico-ambientale in rapporto alla presenza di elementi 

di peculiarità paesaggistica da tutelare e valorizzare (gravine, aree demaniali recentemente 

acquisite dall’Amministarzione per la valorizzazione di reperti archeologici e/o naturalistici, 

spazi liberi localizzati in zone intercluse, localizzate in prossimità di barriere infrastrutturali 

o in cunei degradati). 
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4. Le Analisi Specialistiche (AS) e le Indagini di Settore (IS) 
 

Le analisi ricognitive per la definizione del quadro conoscitivo del Documento 

programmatico preliminare sono state affinacate da alcune indagini di settore e analisi di tipo 

specialistico, allo scopo di approfondire tematiche che per complessità e problematicità 

necessitavano una particolare attenzione e un livello di dettaglio più puntuale. Tali tematiche 

sono rappresentate da questioni legate all’assetto geologico, geomorfologio e idrogeologico, 

con particolare riferimento alle problematiche relative alle attività di estrazione (cave) e allo 

smaltimento dei rifiuti (discariche) che interessano in modo particolare il territorio del 

Comune di Statte e alle questioni relative al rilievo puntuale delle risorse ambientali e 

paesaggistiche e alle strategie di tutela e valorizzazione dei siti di particolare pregio esistenti 

sul territorio, sia in relazione alle risorse naturali (flora e vegetazione), sia rispetto agli agli 

habitat, sia rispetto agli ecosistemi indispensabili per la definizione del progetto di rete 

ecologica locale.  

Tali studi specialistici e le indagini di settore sono stati affidati a tecnici professionisti e/o 

tecnici appartenenti ai diversi settori amministrativi, che ne hanno curato la redazione. Per i 

relativi approfondimenti, la presente relazione rimanda agli elaborati contenuti nel cd 

“Analisi specialistiche e indagini di settore” allegato al Documento Programmatico 

Preliminare (DPP), nel quale sono contenuti i seguenti materiali: 

AS1 – Analisi geomorfologica, geologica e idrogeologica (a cura del dott.geol. G. Masillo e 

della dott.ssa geol. M. Rizzo) 

AS2 – Analisi agronomica, paesaggistica e ambientale (a cura del dott. Agr. O.Stasi) 

AS3 – Analisi fonti di inquinamento elettromagnetico (a cura del dott. L. Dell’Acqua) 

IS1 – Rilievo storico 

IS2 – Rilievo abusivismo  

IS3 – Rilievo dati traffico 

IS4 – Rilievo reti tecnologiche 

IS5 – Rilievo commercio e distribuzione 

IS6 – Analisi demografica e studi socio-economici 
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1. Il nuovo modello di piano 
 

Nella premessa si è accennato al nuovo modello di piano comunale introdotto dalla 

legge regionale 20/2001: come detto, si tratta di un modello che, a partire dalle 

indicazioni suggerite dalla proposta INU, innova radicalmente le modalità di 

programmazione e di gestione urbanistica utilizzate in Italia per oltre 50 anni, ma che 

comporta anche profondi cambiamenti nella costruzione del piano ed anche nelle 

relative modalità di rappresentazione. 

Il nuovo modello di piano è solo programmatico: non è più quindi un piano prescrittivo, 

tranne che per i vincoli ambientali la cui non indennizzabilità è stata più volte sancita 

anche in sede di giudizio di costituzionalità; non è conformativo dei diritti proprietari e 

non genera quindi alcuna aspettativa giuridicamente fondata; caratteristiche queste che 

consentono a questo strumento di valere a tempo indeterminato (anche se sempre 

modificabile dall’Amministrazione), dato che non entra in conflitto sulla ormai 

definitivamente acclarata decadenza quinquennale dei vincoli urbanistici, che non 

possono valere quindi a tempo indeterminato.  

Il carattere conformativo e prescrittivo appartiene invece alla componente operativa, 

che nella legge pugliese corrisponde ai cosiddetti Piani Urbanistici Esecutivi, che 

attuano, sviluppando progetti autonomi, sia le scelte relative alla manutenzione 

qualitativa degli insediamenti esistenti consolidati, con interventi di recupero e 

ristrutturazione, ma anche di ampliamento e di nuova costruzione di completamento dei 

tessuti urbani esistenti e degli insediamenti sparsi sul territorio, sia le indicazioni del 

PUG in relazione alle trasformazioni urbanistiche per nuove infrastrutture e attrezzature 

e per nuovi insediamenti,; anche questo strumento ha una valenza a tempo 

indeterminato, dato che conferma diritti proprietari già esistenti e non deve prevede 

nuove aree per servizi pubblici che, anche se interne ai tessuti urbani esistenti, dovranno 

essere regolate dal PUE. 

In questo senso il PUE può quindi assumere, come descritto nell’art. 15 della L.R. 

20/2001, “le finalità e gli effetti  di uno o più piani o programmi, anche settoriali o 

tematici, attuativi dello strumento urbanistico generale, oppure previsti dalla vigente 

normativa statale o regionale, ivi compresi i programmi integrati (PII, art. 16 della 

L.N.179/92) e i programmi di recupero urbano (PRU, art.11 della L.N. 493/93 e DD.MM. 

1071 e 1072 del 01/12/1994) e i programmi di riqualificazione urbana (PRiU, art.2 

comma 2 della L.N. 179/92)che per la loro realizzazione necessitano di piano esecutivo”. 

La legge regionale 20/2001 afferma inoltre esplicitamente la durata decennale del 

termine per l’attuazione del PUE (art. 17, comma 2); decorso tale termine, decadono gli 

effetti della pubblica utilità delle opere previste, anche se rimane efficace, per la parte 

di PUE non attuata, l’obbligo di osservarne le prescrizioni. 
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1.1. La riforma urbanistica in atto e gli indirizzi regionali per la 
redazione dei PUG 

 
Anche la Legge 20/2001 adotta la soluzione descritta, distinguendo due componenti del 

nuovo piano comunale, il PUG: quella strutturale, definita appunto “previsioni 

strutturali”, con caratteri analoghi a quelli precedentemente descritti a livello generale, 

e quella operativa, definita come “previsioni programmatiche”. E se la formulazione 

della legge non appare del tutto chiara per il fatto che le stesse componenti sono 

comunque contenute in un unico strumento, molto chiari sono invece gli “Indirizzzi, 

criteri e orientamenti per la redazione dei PUG” , di imminente emanazione, nei quali la 

Regione propone di superare tali formulazioni incomplete nella prassi, senza quindi una 

modifica della legge non giudicata necessaria, ma elaborando concretamente i nuovi PUG 

sulla base di precise indicazioni da parte della stessa Regione. 

Si tratta di un importante documento predisposto dall’Assessorato all’urbanistica e 

all’Assetto del Territorio nel quadro della formazione del DRAG, ma fino ad oggi mai 

giunto all’approvazione e che la Regione sta predisponendo in questi mesi, basandosi su 

una lettura attenta della legge e dimostrando concretamente come anche in questa 

Regione possa essere costruito un modello di piano utile per le Amministrazioni, efficace 

e in grado di affrontare le problematiche più attuali, partendo, naturalmente, dalla 

condivisione della necessitò della scomposizione in due parti (componente strutturale e 

componente programmatica) del PUG.  

Oltre a queste indicazioni la prima parte del documento regionale sottolinea la necessità 

di un approccio strategico della pianificazione e la necessità di sottoporre gli attti di 

pianificazione a processi di valutazione preventiva, malgrado la relativa normativa non sia 

stata definita a livello nazionale e regionale. 

 

1.2. Previsioni strutturali e previsioni programmatiche nel PUG di 
Statte 

 
Nel PUG di Statte le previsioni strutturali verranno pertanto distinte da quello 

programmatiche, con elaborati grafici e normativi diversi: alla componente strutturale 

spetterà il compito di individuare le invarianti ed indicare gli elementi essenziali 

dell’assetto del territorio (insediamenti, infrastrutture e ambiente)senza prescrizioni, 

vincoli e attribuzioni di edificabilità ( e più in generale di conformazione della proprietà). 

Questa componente, che non ha effetti conformativi dei diritti dei proprietari salvo quelli 

derivanti dal recepimento dei vincoli ricognitivi (ambientali e paesistici) sovraordinati, 

definisce l’assetto del territorio per un periodo medio-lungo (15 anni), indica i pesi della 

trasformazioni ammissibili (stanze residenziali da realizzabili, superfici per attività ed è 

sottoposta a verifica di compatibilità regionale ( e quindi fino ad approvazione del piano. 

Alla componente programmatica verrà invece assegnato il compito di localizzare e 
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definire le trasformazioni fisiche e funzionali ammissibili, distinguendo quelle sottoposte 

ad intervento diretto (la città esistente, accorpata e diffusa) da quelle da assoggettare a 

Piani Urbanistici Esecutivi (PUE). Trattano questo secondo previsione in modo molto 

flessibile e articolato nel tempo, dal momento che la L.R.20/2001consente di variare la 

componente programmatica senza la necessità della verifica di compatibilità regionale, 

cioè con una procedura di approvazione solo comunale. Gli ambiti di trasformazione 

soggetti a PUE potranno quindi essere modificati nel tempo, precisandone il perimetro, le 

proprietà interessate e il mix funzionale (cioè la compresenza di funzioni diverse 

necessarie per arricchire il tessuto urbano) che in partenza verrà definito solo per 

quantità minime delle funzioni principali, lasciando quindi un margine flessibilità alla 

definizione del PUE. Gli stessi ambiti potranno anche essere selezionati nel tempo, 

rimandandone l’attuazione ad un periodo successivo sulla base della disponibilità delle 

risorse pubbliche e private per realizzare i necessari servizi ed infrastrutture 

contestualmente agli insediamenti, condizione indispensabile di qualità della 

trasformazione e di buon governo del territorio. 

In pratica, le nuove previsioni programmatiche saranno distinte a seconda della 

modalità attuativa: quelle relative  agli interventi diretti sull’esistente  nelle relative 

aree di completamento della città, delle contrade e dell’edilizia diffusa in campagna  e 

quelle relative ai nuovi insediamenti soggetti ad intervento indiretto (PUE). Mentre le 

prime non avranno scadenza e interesseranno tutti gli interventi possibili, le seconde 

saranno articolate nel tempo, secondo una programmazione rinnovabile con scadenza 

quinquennale. La seleziona degli interventi tra tutti quelli previsti dal PUG sarà effettuata 

dal Consiglio Comunale su proposta della Giunta, così come ogni integrazione del PUG (la 

componente operativa è di esclusiva competenza comunale) sulla base delle intenzioni di 

intervento manifestate dai proprietari e della valutazione delle risorse pubbliche  e 

private disponibili, nonché in base alla programmazione  comunale di servizi, attrezzature 

e infrastrutture.  

Tra i criteri di selezione degli interventi nelle previsioni programmatiche tra tutti quelli 

indicati dalle previsioni strutturali si possono indicare la realizzazione di edilizia 

residenziale sociale, la realizzazione diretta di opere pubbliche, l’ottimizzazione di 

infrastrutture e servizi esistenti o già programmati dall’Amministratrice. 

 La normativa del PUG dovrà prevedere procedure di gara concorrenziale tra gli 

operatori interessati, al fine di privilegiare le migliori condizioni che favoriscano 

l’interesse pubblico. L’ICI, oltre che sugli immobili esistenti e sulle relative aree di 

completamento, dovrà essere corrisposta sulla quota di aree di trasformazione 

programmate per l’attuazione, cioè quelle indicate dalle previsioni programmatiche e non 

sulle strutturali, che, in quanto non dotate di carattere conformativo, non assegna alcun 

diritto edificatorio. 
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1.3. La perequazione urbanistica 
 

Il nuovo modello urbanistico garantisce comunque altre tre condizioni di efficienza 

che è opportuno evidenziare: la processualità e la flessibilità delle previsioni e la 

concreta realizzabilità delle nuove trasformazioni urbanistiche attraverso la modalità 

attuativa della perequazione urbanistica. 

Il modello di pianificazione è processuale, proprio perché formato da una componente 

strutturale non prescrittiva, che definisce la complessiva strategia urbanistica e da una 

parte operativa, che può essere articolata e modulata nel tempo a seconda delle 

condizioni specifiche che si incontreranno nel corso dell’attuazione; una volta individuati 

gli elementi essenziali (obiettivi e criteri di impostazione) di tale strategia nel 

Documento Preliminare (DPP), di cui all’articolo 11 della legge regionale, potranno 

essere avviati progetti di trasformazione e nuovi interventi compatibili con le indicazioni 

del DPP, anche in variante della disciplina urbanistica vigente, utilizzando quindi nella 

fase transitoria gli strumenti tradizionali dell’urbanistica, ovvero facendo ricorso ai 

cosiddetti Programmi Complessi, inseriti però in una logica di piano e non in quella della 

deregulation insita nella loro genesi; senza fermare quindi la vita della città in attesa del 

perfezionamento del PUG. 

Il carattere flessibile del nuovo modello è insito nella natura non prescrittiva del PUG 

e quindi nella dichiarata programmaticità del stesso, contrapposta all’estrema rigidità 

del PRG, modificabile solo attraverso varianti che, alla fine, ne snaturavano 

completamento il progetto urbanistico iniziale; le previsioni del DPP, contenute nella 

proposta di Schema Strutturale allegata al presente documento (Tavola P3 – Schema 

Strutturale) non possono quindi che riguardare l’assetto essenziale dei tre sistemi 

fondamentali, quello infrastrutturale, quello ambientale e quello insediativo, senza 

entrare nel dettaglio particolareggiato tipico di uno strumento che doveva regolare in 

modo prescrittivo l’uso del suolo (di ogni suolo); il PUE, che si realizzerà attraverso 

strumenti attuativi, progetti di opere pubbliche o anche, nel caso di trasformazioni meno 

rilevanti, in Permessi di Costruire convenzionati, non rappresenterà, infatti, la 

meccanica trasposizione ad una scala di maggior dettaglio delle indicazioni del futuro 

PUG, ma lo sviluppo di un progetto autonomo sulla base di quelle indicazioni, definito 

sulle condizioni concrete e di fattibilità verificate in quel momento e non in quello della 

definizione delle strategie generali; viene così quindi esclusa a priori la necessità del 

ricorso a varianti in sede operativa; 

La modalità attuativa della perequazione urbanistica garantisce infine l’acquisizione 

compensativa delle aree necessarie alla collettività, superando così il più grave motivo di 

inefficienza del vecchio modello urbanistico (oltre che una sua conclamata condizione di 

incostituzionalità); il PUG, sulla base delle indicazioni contenute nell’art. 14 della L.R. 

20/2001, definirà i criteri generali della perequazione (indici di edificabilità di massima e 
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regole della cessione compensativa relazionati alle tipologie di aree di trasformazione), 

nonché l’indicazione della localizzazione degli Ambiti di localizzazione delle 

trasformazioni, cioè degli ambiti suscettibili di possibili trasformazione in cui si applica la 

perequazione urbanistica; l’obiettivo specifico è quello di ottenere in compensazione, 

cioè gratuitamente e obbligatoriamente a fronte dei diritti edificatori conferiti, tutte le 

aree necessarie per la collettività, da quelle per gli standard urbanistici, a quelle per 

l’edilizia sociale e gli altri interventi di interesse pubblico; ma è anche quello di liberare 

il progetto urbanistico dai condizionamenti del regime proprietario, dato che negli Ambiti 

li localizzazione delle trasformazioni potranno essere presenti più proprietà e a ciascuna 

di esse saranno conferiti pro quota gli stessi diritti (concentrandoli su una parte 

minoritaria dell’area) e richiesti gli stessi obblighi di cessione (della parte maggioritaria 

dell’area stessa), indipendentemente dalla ripartizione delle stesse proprietà. 

La perequazione urbanistica applicata agli Ambiti di localizzazione delle trasformazioni 

rende dunque indifferente la proprietà delle aree rispetto alle scelte del piano, 

eliminando la distinzione tra aree private e aree pubbliche del piano e cancellando 

quindi ogni disparità di trattamento tra i proprietari; garantisce inoltre la massima 

qualità degli interventi, perché liberi da ogni condizionamento; elimina di fatto il ricorso 

all’esproprio (salvo che per la realizzazione delle opere pubbliche o per l’eccezione 

dell’acquisizione di un immobile svincolato da una trasformazione urbanistica), 

strumento la cui difficile praticabilità giuridica e finanziaria è stata già sottolineata, sia, 

infine, da quello etico - politico per la diversità di trattamento dei proprietari che la 

soluzione espropriativi comportava. Ciò che più conta è, comunque, il fatto che la 

perequazione urbanistica garantisce l’attuabilità del piano, perché il Comune acquisisce 

gratuitamente tutte le aree necessarie per la collettività, in misura largamente superiore 

alle necessità degli standard urbanistici, calcolati per le sole necessità di ogni singolo 

intervento, mentre invece le cessioni compensative coprono tutte esigenze più generali 

della collettività. 

La perequazione urbanistica rappresenta, infine, il modo più aggiornato per trattare la 

rendita fondiaria urbana, nelle forme con cui questa si presenta oggi. Nel vecchio 

modello urbanistico, la rendita veniva riconosciuta dallo stesso PRG con le destinazioni di 

edificabilità privata, che venivano limitate a livelli fisiologici per non favorire la 

“speculazione sulle aree”: l’esproprio per le aree dell’espansione urbana, mai 

effettivamente possibile nel modello precedente, avrebbe rappresentato la massima 

garanzia di quella impostazione. Nell’attuale fase di trasformazione urbana, la rendita 

fondiaria, praticamente identificabile nella sua componente differenziale, è incorporata 

in tutte della trasformazione urbanistica, interne e esterne alla città e ai centri urbani, 

indipendentemente dalle destinazioni urbanistiche. Essa non è quindi riducibile, ma è 
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possibile ipotizzare una sua ridistribuzione a vantaggio della collettività: la perequazione 

urbanistica sviluppa, appunto, questo approccio. 

Nel caso specifico di Statte, si individuano solo due tipologie di aree da sottoporre a 

perequazione urbanistica per insediamenti residenziali integrati, cui corrisponderanno 

quindi due indici perequativi e due tipi di regole di cessione diversi: “Ambiti di 

riqualificazione residenziale/integrata della Contrada Feliciolla” e “Ambiti di possibile 

localizzazione di trasformazioni di tipo residenziale/integrato”. 

La perequazione urbanistica per insediamenti prevalentemente destinati ad attività 

riguarda un solo tipo di ambiti definiti “Ambiti di possibile localizzazione di 

trasformazioni per attività”; anche in questo caso la modalità attuativa è basata 

sull’attribuzione di un unico indice di edificabilità e di regole di cessione uguali per tutti, 

ed è finalizzata a recuperare aree pubbliche per i servizi dell’insediamento e per la 

mitigazione paesistica e ambientale dello stesso. 

 

 

2. Obiettivi e scelte del piano 
 

Il nuovo Piano Urbanistico Generale (PUG) di Statte deve confrontarsi, da un lato, con 

una realtà urbana e territoriale profondamente segnata dalle conseguenze negative di 

una generale carenza, negli anni passati, dell’azione di controllo dei processi di crescita 

spontanea e, soprattutto, della insufficiente qualità e funzionalità degli spazi urbani 

prodotti, dall’altro con l’esigenza reale dell’Amministrazione di dotarsi, a oltre dieci anni 

dall’autonomia, di un proprio strumento di governo del territorio e di indirizzo 

programmatico delle trasformazioni per lo sviluppo futuro. 

In una realtà comunale come quella attuale, nella quale la mancanza di suoli 

edificabili, esaurite le aree destinate del Prg vigente all’espansione, la carenza di servizi 

e infrastrutture nei tessuti urbani esistenti e il degrado ambientale del territorio nel suo 

complesso hanno determinato un evidente aumento dei flussi migratori in direzione dei 

Comuni limitrofi, in particolare Crispiano e Massafra, con una riduzione della popolazione 

residente di 462 unità tra il 1993 e il 2003, il nuovo piano deve dare soprattutto risposta 

ai seguenti obiettivi: 

 
2.1. coordinare gli interventi di trasformazione urbana (nuovi insediamenti su aree 

già edificate da trasformare o su aree libere, interne o marginali ai tessuti urbani, 

da costruire ex novo) legati non solo alle esigenze della domanda presente di 

insediamenti, servizi e aree per usi pubblici, ma anche alla volontà di proporre il 

piano come una occasione per promuovere le potenzialità di un sviluppo futuro, 

attraverso il processo di promozione delle offerte e delle opportunità delle possibili 

trasformazioni; 
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2.2. fornire efficaci strumenti per la riqualificazione urbana allo scopo di favorire 

interventi diffusi, non solo nei tessuti della città storica, ma anche e soprattutto in 

quelli della città consolidata, comprendendo le zone periurbane e periferiche 

(contrade e quartieri); per tali tessuti vengono quindi proposti interventi mirati al 

recupero e alla trasformazione del patrimonio edilizio esistente (compresi gli 

interventi di ampliamento), alle nuove costruzioni, al recupero migliorativo degli 

spazi pubblici esistenti e alla loro integrazione con quelli di nuova realizzazione; 

 
2.3. promuovere gli interventi sull’ambiente finalizzati alla salvaguardia delle zone 

di valore ambientale e naturalistico presenti nel territorio, alla valorizzazione delle 

aree urbane con potenziali caratteristiche ambientali di pregio attraverso la 

costruzione di una “rete ecologica” che ne favorisca la connessione e la fruibilità 

e, infine, al generale miglioramento della qualità degli spazi della città e della loro 

vivibilità (riduzione dei fattori inquinanti, allontanamento dei fattori di rischio, 

aumento del verde urbano); 

 
2.4. rilanciare lo sviluppo economico della città e del territorio, promuovendo 

strategie di intervento non solo nei settori tradizionali dell’attività produttiva e 

commerciale, ma anche e soprattutto nei settori legati ai servizi, all’attività 

ricettiva e turistico-alberghiera, attraverso la disponibilità di nuove trasformazioni 

nel territorio e la programmazione di interventi mirati al recupero e alla 

valorizzazione del patrimonio storico-architettonico e naturalistico-ambientale, 

anche attraverso la previsione di nuove infrastrutture e al completamento dei 

progetti in corso di attuazione. 

 

 

3. Ipotesi di dimensionamento del piano 
 

Per quanto riguarda il dimensionamento del piano, è necessario considerare alcune 

peculiarità del contesto territoriale che verrà governato dal nuovo strumento: 

 

• innanzitutto è importante ricordare che il Comune di Statte costituisce una 

realtà amministrativa assai complessa: dopo una iniziale crescita, tra gli anni 

’50-’60, che individuava nell’originaria borgata della città di Taranto una tra le 

possibili localizzazioni di seconde case (case di villeggiatura) degli abitanti di 

Taranto, Statte vide radicalizzarsi progressivamente la sua fisionomia di 

quartiere periferico. Localizzata lungo la naturale direttrice di sviluppo di 

Taranto e per questo destinata, a partire dagli anni ’60 e per tutto il corso degli 
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anni ’70, ad accogliere l’edilizia residenziale derivante dalla presenza della 

grande industria e del relativo indotto (zona Monte Termiti, località De Sinno-

Carducci), Statte si configurò definitivamente come “quartiere dormitorio” della 

città di Taranto con la realizzazione, tra il 1977 e il 1985, della zona 167 per 

l’edilizia sovvenzionata (case popolari) ad opera dello IACP e di alcune 

Cooperative Edilizie. Il Prg di Taranto, con la successiva variante del 1975, aveva 

inoltre localizzato sul territorio una consistente quota degli standard della 

grande città: furono proprio gli ambiti destinati al verde e alle attrezzature 

pubbliche che, dalla seconda metà degli anni ’70 e per tutti gli anni ’80 vennero 

investiti da uno sviluppo territoriale incontrollato che, seguendo dinamiche di 

occupazione non pianificata dei suoli, ha trasformato le zone ancora libere, 

delineando l’attuale assetto del territorio con il quale il neo- Comune di Statte si 

è dovuto confrontare, nel 1993, una volta ottenuta l’autonomia da Taranto; 

 

• in secondo luogo, il Comune di Statte si trova oggi nella condizione di una 

progressiva riduzione della popolazione residente (194 unità tra il 1993 e il 

1999, salite a 268 tra il 1999 e il 2003, per un totale di 462 unità in meno 

nell’arco temporale di 10 anni e il dato 2003-2006 registra un ulteriore 

inflessione di 88 unità, che portano a 550 totali i residenti in meno al 30.X.2006), 

riconducibile soprattutto alla mancanza di suoli edificabili disponibili entro i suoi 

confini; non disponendo di un proprio strumento urbanistico con il quale 

pianificare possibili scenari di trasformazioni future, non è in grado di fornire 

prospettive per una inversione del flusso migratorio verso i comuni contermini; 

 

• in terzo luogo, anche a Statte sta cambiando in modo radicale la tipologia di 

domanda abitativa: da un lato, si registra un aumento nella richiesta di alloggi 

temporanei, soprattutto in affitto, sia da parte di giovani coppie o lavoratori 

immigrati, sia italiani che non (negli ultimi anni è cresciuta la presenza di 

residenti con cittadinanza straniera, per il 40% di età inferiore ai 30 anni, per il 

90% sotto i 45 anni); dall’altro, come dimostrano i dati relativi al numero delle 

famiglie presenti negli ultimi cinque anni (4.473 nel 1999, 4.575 nel 2001, 4.867 

nel 2004), anche la popolazione stattese registra un fenomeno, peraltro comune 

alla maggior parte dei comuni italiani, di micro-parcellizzazione dei nuclei 

familiari. Tale processo determina un aumento nella richiesta di nuovi alloggi, 

non solo in termini di nuove costruzioni, ma anche e soprattutto in termini di 

ristrutturazione e ampliamento di edifici già esistenti, recupero di edifici sfitti o 

abitati solo per brevi periodi (seconde case) localizzati all’interno del centro 

abitato o in zone periferiche (case di campagna).  
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Oggi esiste quindi una domanda abitativa che non può essere misurata con i 

vecchi parametri del fabbisogno e neppure con i nuovi contenuti nella 

normativa regionale pugliese (L.R. 56/80 e relativa Circolare esplicativa 

6320/90) che prevede l’applicazione di un modello di crescita esponenziale 

basato su un tasso di crescita determinato dalla media di 3 tassi denominati 

Primo Trend, Secondo Trend e Terzo Trend, ma che è in larga misura 

indipendente dallo stesso trend demografico; così come permane una domanda 

di edilizia pubblica sociale da parte di fasce di popolazione ancora consistenti, 

estranee al mercato dell’acquisto e a quello dell’affitto libero, a cui l’edilizia 

pubblica ma anche quella privata convenzionata devono dare una risposta; 

 

• infine, appare indispensabile per il territorio di Statte che lo sviluppo delle 

attività produttive, attribuendo a questo termine un significato più ampio di 

quello tradizionale adeguato alle modifiche radicali intervenute negli ultimi 

decenni nell’economia italiana, e di attività legate al turismo (funzioni ricettive 

e commerciali) non sia più legato ad una crescita generalizzata dell’economia 

locale, ma alla necessità di indurre condizioni concorrenziali in termini di 

disponibilità di aree, di accessibilità, di dotazioni pubbliche, di qualità dei 

servizi e, più in generale, di qualità della vita che la città può offrire per 

attrarre nuovi investimenti e creare così nuove occasioni di sviluppo. 

 

Nella situazione attuale, quindi, la domanda, non deve essere quindi tanto contenuta, 

quanto sostenuta da un piano che si caratterizzi come “piano d’offerta”, come “piano 

delle opportunità” dove questi termini vogliono sottolineare più la dimensione dello 

sviluppo concorrenziale rispetto a quella della conservazione di uno status quo 

insoddisfacente o anche quella dell’equilibrio tra domanda locale e dimensionamento del 

piano in termini di nuove previsioni residenziali e per attività; evitando quindi l’errore di 

dimensionare le nuovi previsioni sulla base della situazione contingente che si può 

attualmente riscontrare, ma, al contrario, considerando il piano come una prospettiva in 

grado anche di sollecitare uno sviluppo futuro; sottodimensionare, per esempio, le nuove 

previsioni residenziali sulla base del trend demografico negativo riscontrato negli ultimi 

censimenti, oltre a non tenere conto della nuova domanda in precedenza evidenziata e di 

quella dovuta all’aumento del numero delle famiglie (4.867 nel settembre del 2004 

contro le 4.473 del 1999) significa infatti rinunciare ad una proposta di sviluppo del tutto 

compatibile con il miglioramento della qualità urbana e la tutela dell’ambiente; lo stesso 

tipo di ragionamento può essere fatto per la previsione di nuove attività produttive, che 
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risulterebbero assai limitate se dimensionate solo sullo sviluppo economico locale degli 

ultimi anni. 

Questo in ragione anche del fatto che, in una situazione tanto singolare come quella 

stattese, dove la popolazione risulta ormai in veloce, progressivo ed inarrestabile calo, 

dove l’applicazione del modello di crescita richiesto ai sensi della L.R.56/80 e della 

relativa circolare esplicativa n. 6320/90 appare non praticabile per assenza di dati 

demografici antecedenti al 1993, anno del referendum per l’autonomia da Taranto e 

della nascita del nuovo Comune di Statte e che, anche qualora perseguibile, non farebbe 

altro che confermare un dato in crescita progressiva, rappresentato dalla diminuzione del 

numero di abitanti residenti. 

Tradurre in scelte urbanistiche un approccio come quello appena descritto significa: 

1. prevedere nuovi insediamenti residenziali dimensionati sulle reali possibilità 

d’intervento e quindi sulla disponibilità di aree interne ai tessuti urbani esistenti o ad 

essi marginali (lotti liberi, aree libere intercluse, aree abbandonate, degradate o 

sottoutilizzate), escludendo di conseguenza la possibilità di applicare il modello di 

calcolo del fabbisogno di edilizia residenziale (stanze e abitazioni) proposto dalla 

L.R. 56/80 e dalla relativa Circolare esplicativa 6320/90, non solo per la mancanza 

del dato relativo al quindicennio, ma anche per un giudizio di improbabile 

attendibilità dei dati desunti dalle tabelle proposte dallo strumento regionale; per 

essere coerente con la più generale strategia di riqualificazione urbana che si vuole 

mettere in atto con il nuovo piano regolatore, l’entità di tale previsione dovrà essere 

contenuta entro il 20-25% della dimensione attuale del patrimonio edilizio esistente 

(17.802 stanze e 5.016 alloggi secondo il censimento 2001); inoltre la stessa dovrà 

garantire un’offerta differenziata di tipologie edilizie in grado di soddisfare ogni tipo 

di domanda; 

2. non escludere comunque, anche con un piano dimensionato in stanze e non in 

improbabili fabbisogni teorici futuri, un dimensionamento dei servizi in termini di 

standard urbanistici in grado di rappresentare una garanzia di qualità rispetto ad 

altre offerte insediative; in questa direzione, pur considerando riferimento 

indispensabile gli standard minimi richiesti dal D.M. 1444/68, si propone di 

incrementare lo standard residenziale dai 18 mq/ab attuali a 21 mq/ab ; 

3. prevedere nuove aree per attività, non solo di tipo produttivo-artigianale, adeguate 

alle ipotesi di sviluppo prima ricordate, con localizzazioni selezionate in base alla 

migliore accessibilità e al minore impatto ambientale prevedibile, senza interessare 

aree extraurbane dotate di rilevanti qualità naturalistiche e ambientali, anche se non 

interessate da eventuali vincoli ricognitivi; 
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4. prevedere nuove aree per servizi legati al commercio e al turismo adeguate alle 

ipotesi di sviluppo prima ricordate, con localizzazioni selezionate in base alla 

migliore accessibilità e al minore impatto ambientale prevedibile, senza interessare 

aree extraurbane dotate di rilevanti qualità naturalistiche e ambientali, anche se non 

interessate da eventuali vincoli ricognitivi; 

5. valutare, in una prospettiva di complessivo miglioramento della qualità urbana e 

territoriale, l’opportunità di realizzare, apportando eventuali modifiche finalizzate 

alla riduzione degli indici edificatori e alla mitigazione degli impatti negativi 

prodotti, le proposte urbanistiche e i progetti riguardanti la mobilità presentati 

all’Amministrazione o derivanti da mancata attuazione dello strumento urbanistico 

vigente. 

 

 
4. Potenzialità della trasformazione 

 

La tavola P1 – Potenzialità dalla Trasformazione rappresenta la tavola di base del 

progetto di schema strutturale, in quanto contiene l’individuazione di tutte le aree 

destinate a nuovi insediamenti, infrastrutture e attrezzature, per le quali si applicherà la 

modalità attuativa della perequazione urbanistica. 

Nella tavola sono pertanto evidenziate e quantificate tutte le aree passibili di 

trasformazione, cioè tutte le aree in cui sono già in atto progetti di trasformazione 

urbanistica o per le quali esistono delle proposte tali da essere considerate trasformabili. 

Le aree di possibile trasformazione sono così classificate: 

a) sistema insediativo 

• aree di trasformazione della città consolidata, costituite da complessi di edifici e/o 

aree libere e/o sottoutilizzate interne all’area urbanizzata; 

• aree di trasformazione periurbane, costituite da edifici e aree dismessi e/o 

sottoutilizzati, localizzati in zone di frangia ai margini dell’area urbana, di tipo 

prevalentemente produttivo-artigianale; 

• aree interessate da proposte urbanistiche di riqualificazione urbana in corso di 

discussione, per le quali non esiste ancora una soluzione progettuale; 

• aree interessate da piani e progetti (PdL, Accordi di Programma, proposte 

urbanistiche di recupero e riqualificazione urbana, Conferenze di Servizio) presentati 

e/o in corso di discussione; 

• ambiti di possibile localizzazione di nuovi insediamenti (residenziali/integrati e per 

attività); 

b) sistema ambientale 

• proposte di tipo ambientale- paesaggistico e/o naturalistico a livello locale; 
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• proposte di tipo ambientale- paesaggistico e/o naturalistico a livello 

sovracomunale - proposta Sito di Importanza Comunitaria (SIC) - Zone di 

Protezione Speciale (ZPS); 

• assi di riqualificazione ambientale e paesaggistica (canale della Zingara e 

acquedotto del Triglio); 

 

c) sistema infrastrutturale 

• sistema ferroviario (ipotesi di riqualificazione del tracciato ferroviario esistente); 

• sistema viabilistico (viabilità primaria e secondaria di progetto e relativi nodi, 

proposta di corridoio viabilistico). 

 

 

5. Quadro dei progetti in atto 
 

Nella tavola P2 – Quadro dei progetti in atto sono riportati e puntualmente descritti 

tutti i progetti, i piani, le proposte di trasformazione e di modifica dell’attuale assetto 

urbano e territoriale del Comune di Statte, previste, recentemente realizzate o in corso 

di realizzazione, sia per quanto riguarda gli insediamenti, urbani ed extraurbani, sia per 

quanto riguarda il sistema della mobilità e delle infrastrutture viabilistiche (progetto di 

spostamento della ferrovia, realizzazione nuova stazione ferroviaria, progetti di viabilità 

approvati in attesa di finanziamenti). 

Nella legenda vengono riportate le descrizioni sintetiche dei singoli progetti, nonché 

le quantificazioni delle trasformazioni proposte, con relativi indici, densità e consistenze 

edilizie, caratteristiche degli interventi e delle relative attrezzature previste. 

Tale tavola è stata fondamentale non solo per comprendere le dinamiche di 

trasformazione in atto nel territorio comunale di Statte, ma anche e soprattutto per 

verificare puntualmente la possibile compatibilità degli interventi previsti con le scelte 

insediative, gli obiettivi programmatici e le strategie di sviluppo proposte dal DPP e le 

eventuali ricadute sul dimensionamento del nuovo strumento comunale. 

 

 

6. Lo Schema Strutturale 
 

La tavola P3 – Schema Strutturale contiene la sintesi delle indicazioni programmatiche 

e le scelte del nuovo strumento per quanto riguarda i tre sistemi fondamentali in cui si 

articola il territorio del Comune di Statte: Sistema Insediativo, Sistema rurale e 

ambientale, Sistema delle Infrastrutture e delle Attrezzature. 
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Tali indicazioni sintetizzano quindi gli obiettivi di riqualificazione, di trasformazione e 

di sviluppo insediativo e infrastrutturale, di miglioramento della qualità urbana, 

ambientale e territoriale esplicitati dal DPP che costituiranno le scelte programmatiche 

del futuro Piano Urbanistico Generale del Comune di Statte. 

Vengono di seguito descritte sinteticamente le scelte proposte per i tre sistemi. 

 

6.1 Scelte per il sistema insediativo 
 

Sia per quanto riguarda gli interventi relativi ai Tessuti urbani esistenti, sia per quanto 

riguarda gli Ambiti di possibile localizzazione di nuovi insediamenti, la normativa del 

nuovo PUG prevedrà modalità attuative più flessibili di quelle tradizionalmente 

utilizzate nei piani regolatori tradizionali. 

Gli elementi essenziali di tale flessibilità, indispensabile per garantire un’attuazione 

efficace dello stesso piano urbanistico, sono: 

 

• la regolamentazione dei cambi di destinazione d’uso nei Tessuti urbani esistenti, 

con la specificazione solo delle destinazioni incompatibili nei vari Tessuti e la 

liberalizzazione di tutte le altre, a condizione di rispettare i parametri urbanistici 

essenziali finalizzati all’efficiente funzionamento della città (dotazioni di parcheggi 

pubblici e di pertinenza per le varie destinazioni); 

 
• l’indicazione negli Ambiti di possibile localizzazione di nuovi insediamenti di una 

quota flessibile delle destinazioni previste, con la prescrizione delle sole quote 

minime delle destinazioni principali di ogni Ambito nel quale è sempre prevista 

l’integrazione costante di funzioni compatibili con quelle caratterizzanti 

l’insediamento; lasciando quindi al momento dell’attuazione, e pertanto anche alle 

stesse regole del mercato, la definizione della scelta definitiva per la quota 

flessibile garantita; 

 

• la prescrizione delle sole regole progettuali essenziali (indirizzi normativi) a cui 

dovranno conformarsi i Piani Urbanistici Esecutivi (PUE) negli Ambiti di possibile 

localizzazione di nuovi insediamenti, lasciando agli operatori la più ampia possibilità 

di adottare soluzioni progettuali più adatte all’intervento, allo scopo di ridurre il più 

possibile i relativi tempi di realizzazione. 

 

L’ipotesi di offerta di nuovi insediamenti residenziali proposta in precedenza 

(incremento del 20-25% dello stock abitativo) comporta una possibilità di realizzazione 

di circa 3.600-4.500 stanze per circa 1.000-1.250 alloggi, una dimensione sufficiente 
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per un periodo medio-lungo, dato che si tratta di una previsione la cui attuazione è 

soprattutto subordinata alle condizioni del mercato immobiliare, in buona misura 

indipendenti dalle politiche attivabili dall’Amministrazione. 

Il modello attuativo proposto dal Documento Programmatico Preliminare per il nuovo 

strumento comunale quindi  sarà basato su un’articolazione in: 

 

 Tessuti urbani esistenti, cioè delle parti di città che risultano omogenee sia dal 

punto di vista morfologico, sia da quello funzionale (caratterizzate cioè dalla 

prevalenza di una destinazione d’uso), nelle quali il piano si attua per intervento 

diretto, vale a dire con Dichiarazione di Inizio Attività e Permesso di costruire, al 

fine di soddisfare al massimo gli interessi delle famiglie e dei piccoli operatori; non 

si tratterà quindi solo di interventi di recupero, ma anche di ampliamento e di nuova 

costruzione sui lotti liberi, sfruttando al massimo le possibilità normative in materia; 

 

 Ambiti di possibile localizzazione di nuovi insediamenti, che includono sia gli 

Ambiti di riqualificazione residenziale/integrata, già inseriti all’interno di progetti 

di recupero e riqualificazione (Atto d'Intesa "Interventi per il miglioramento 

dell'impatto ambientale derivante dallo stabilimento Ilva di Taranto" – Sottoprogetto 

per la Riqualificazione e Recupero urbanistico della Contrada Feliciolla e dintorni), 

sia gli Ambiti di possibile localizzazione di nuovi insediamenti, liberi o già 

parzialmente edificati, suscettibili di possibile trasformazione, destinate ai nuovi 

insediamenti residenziali integrati o per attività, nelle quali il piano si attua 

attraverso un PUE (Piano Urbanistico Esecutivo) d’iniziativa pubblico o privata e dove 

si applica la perequazione urbanistica sulla base di scelte che privilegiano sempre la 

compresenza di usi diversi (a terziario, a residenza e/o ad attrezzature) e le tipologie 

edilizie a media e bassa densità con rilevanti dotazioni di verde privato; come già 

ricordato in precedenza, una quota dei diritti edificatori sarà riservata al Comune per 

le necessità pubbliche e sociali. 

 

Tali Ambiti, per quanto riguarda gli insediamenti di tipo residenziale/integrato, 

misurano circa 360 ha, compreso l’ambito di riqualificazione della Contrada Feliciolla, 

260 ha senza tale ambito. Ipotizzando degli indici di fabbricabilità medi, tali ambiti sono 

sufficienti ad accogliere un numero di stanze 3/4 volte superiore alle stanze 

programmate. 

Per quanto riguarda invece gli Ambiti di possibile localizzazione di insediamenti per 

attività, localizzati nelle zone limitrofe agli ambiti produttivi di rilievo esistenti, in 

particolare lungo la direttrice della S.S. 7, la loro estensione (155 ha complessivi) supera 

abbondantemente quella delle attuali aree destinate ad attività produttive e artigianali 



C  o  m  u  n  e     d  i     S  t  a  t  t  e     -     P  r  o  v  i  n  c  i  a     d  i     T  a   r  a  n  t  o 
P   I   A   N   O       U   R   B   A   N   I   S   T   I   C   O       G   E   N   E   R   A   L   E 

D o c u m e n t o   P r o g r a m m a t i c o   P r e l i m i n a r e- 

 49

(per un totale complessivo di 99.5 ha, di cui solo circa 44 ha attualmente occupati da 

attività di tipo produttivo) 

 

Vengono di seguito illustrate le azioni proposte dal DPP per i singoli tessuti della città 

esistente (storica, consolidata, da riqualificare). 

 

Tessuto storico (città storica) 

 

Le azioni principali proposte dal Dpp per tale tessuto sono:  

1) il recupero e il miglioramento del patrimonio edilizio esistente (benchè sia prevista 

la possibilità di interventi di demolizione e ricostruzione, anche di singoli edifici, di 

sostituzione di immobili dismessi e privi di qualsiasi valore architettonico o storico-

testimoniale); 

2) la tutela e la valorizzazione delle ville con parco individuate all'interno del 

perimetro del centro storico e nei tessuti della città consolidata;  

3) la rivitalizzazione del nucleo storico con l'inserimento di un'ampia gamma di 

destinazioni d'uso, tra loro intercambiabili e di alcune funzioni d'eccellenza (cultura, 

tempo libero, attività sociali); 

4) la conservazione delle aree a verde privato individuate e del corridoio ecologico 

del Canale della Zingara, in quanto patrimonio ambientale da tutelare, senza consentirne 

un'ulteriore erosione da parte degli edifici circostanti e valorizzando interventi di 

recupero e rivitalizzazione degli ambiti compromessi. 

 

Per quanto riguarda gli elementi puntuali di rilievo storico testimoniale e di 

interesse architettonico localizzati sul territorio urbano ed extraurbano, corrispondenti 

a ville storiche e complessi architettonici, masserie e nuclei rurali originariamente 

destinati ad allevamento e a coltivazione che presentano ancora caratteristiche di pregio 

dal punto di vista morfo-tipologico e funzionale (attualmente oggetto di una specifica 

analisi mirata alla loro individuazione e catalogazione all’interno dei tessuti urbani e nel 

territorio extraurbano), il Dpp propone interventi di tutela, recupero e riqualificazione, 

con possibilità di destinazione a residenza e/o a attività di agriturismo o ricettive, che 

garantiscano la conservazione delle caratteristiche di pregio individuate e  ne 

promuovano la valorizzazione e la rivitalizzazione. 

 

Città Consolidata -Tessuto chiuso a media-alta densità 

 

Per tale tessuto il Dpp propone un'azione di recupero che accentui la possibilità di 

demolizione e ricostruzione e non escluda quella di nuova edificazione nei lotti liberi 
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interclusi, nonchè un'azione di riqualificazione complessiva attraverso interventi di 

miglioramento dei collegamenti tra le attrezzature di interesse generale esistenti e i 

relativi spazi di pertinenza (verde e parcheggi). 

 

Città Consolidata - Tessuto collinare aperto a bassa densità 

Per tale tessuto il Dpp propone azioni mirate al miglioramento dei collegamenti con il 

centro abitato e con l'adiacente quartiere San Girolamo, nonchè possibilità di 

ampliamento degli edifici esistenti e realizzazione di nuovi edifici nei lotti liberi 

interclusi nel rispetto delle regole di formazione e di impianto del tessuto originario. 

 

Città da Riqualificare - Tessuto aperto a media densità 

Tale tessuto, che occupa la maggior parte del centro abitato, deriva prevalentemente 

da processi di occupazione spontanea di suoli originariamente non destinati dallo 

strumento vigente a funzioni residenziali, in totale mancanza di titoli abilitativi. Presenta 

di conseguenza il maggior numero di lotti liberi e aree intercluse, inutilizzate e in parte 

degradate, nonchè ampi spazi vuoti attualmente inutilizzati che potrebbero, in base alle 

indicazioni del Dpp, permettere il miglioramento della dotazione di attrezzature 

pubbliche e di spazi verdi attrezzati, nonchè l'ampliamento degli edifici esistenti e la 

realizzazione di nuovi edifici, allo scopo di permettere una ricucitura delle situazioni di 

discontinuità e la ridefinizione degli spazi urbani pubblici e privati in base ad un impianto 

riconoscibile e coerente con l'obiettivo della qualità insediativa e urbanistica prevista dal 

Dpp. 

 

Città da Riqualificare - Tessuto a impianto unitario 

Per tale tessuto il Dpp propone interventi mirati alla riqualificazione degli edifici 

esistenti, anche attraverso possibilità di demolizione e ricostruzione di edifici 

particolarmente degradati e al miglioramento degli spazi pubblici, sia dal punto di vista 

della qualità del verde e della sua fruibilità, ma anche e soprattutto da quello 

dell'inserimento di funzioni d'eccellenza (sport, tempo libero, svago), nonchè di attività 

di tipo commerciale-artigianale, allo scopo di garantire una migliore vivibilità degli spazi 

urbani. 

 

Città da Riqualificare - Tessuto aperto a bassa densità 

Per tale tessuto il Dpp, che comprende le contrade e il tessuto insediativo extraurbano, 

con matrice insediativa diffusa di origine spontanea, localizzato in zona marginale al 

nucleo urbano principale e organizzato in piccoli nuclei frazionali, suggerisce possibilità 

di ampliamenti degli edifici esistenti e interventi di nuova edificazione, a condizione di 

una particolare attenzione per le caratteristiche ambientali e paesaggistiche. 
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Città diffusa - Tessuto non tessuto 

Costituisce la città sviluppatasi spontaneamente, al di fuori di qualsiasi processo di 

pianificazione, in ambiti periferici rispetto al centro urbano, che presenta una 

conformazione di tessuto insediativo più rurale che urbano, per il quale il Dpp propone 

minimi ampliamenti degli edifici esistenti e interventi di miglioramento delle dotazioni 

delle reti tecnologiche primarie e del sistema viabilistico. 

Per quanto riguarda le zone indicate dal Dpp come verde privato, costituito 

dall'insieme dei giardini privati, orti e frutteti presenti all'interno dei tessuti della città 

storica e consolidata, che rappresentano un patrimonio ecologico e ambientale da 

tutelare, allo scopo di impedire un'ulteriore erosione da parte degli edifici circostanti, la 

normativa del nuovo strumento potrà garantire la possibilità di realizzazione di piccole 

attrezzature funzionali alla manutenzione del verde. 

Il Dpp suggerisce inoltre una particolare attenzione per i corridoi di verde urbano 

(acquedotto del Triglio e canale della Zingara), il primo legato alle caratteristiche 

peculiari di testimonianza storico.testimoniale di grande rilievo, il secondo connotato da 

potenzialità di riqualificazione ambientale e di rigenerazione urbana dei tessuti 

circostanti.   

 

La perequazione urbanistica rappresenta, come già accennato, la modalità attuativa 

ordinaria del nuovo piano; tale modalità è normalmente affidata all’iniziativa dei privati 

con un eventuale intervento pubblico solo in caso d’inadempienza degli stessi, e sarà 

basata: 

 
 sul riconoscimento di diritti edificatori identici per tutti gli Ambiti di possibile 

localizzazione di nuovi insediamenti che si trovino nello stesso stato di fatto e 

nello stesso stato di diritto in base alla disciplina urbanistica previgente; le aree di 

più piccola dimensione saranno comprese nella nuova zonizzazione per Tessuti 

urbani esistenti e sottoposte quindi ad intervento diretto; gli stessi Ambiti si 

differenzieranno quindi solo per loro localizzazione rispetto alla città, con una sola 

possibile distinzione ai fini dell’attribuzione dell’indice di edificabilità tra aree 

interne e aree esterne rispetto ai tessuti esistenti e con altre possibili distinzioni 

dovute alla diversa classificazione delle aree interessate nel piano regolatore 

vigente, distinguendo quindi quelle già trasformabili da quelle già destinate a 

servizi pubblici ma con il vincolo ormai scaduto e da quelle classificate come zone 

agricole o a queste assimilabili;  
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 sulla concentrazione dei diritti edificatori in una parte minoritaria degli Ambiti o, 

eventualmente, sul trasferimento degli stessi diritti in altri Ambiti, purché 

caratterizzati da analoghi valori immobiliari; 

 

 sulla cessione compensativa gratuita della parte maggioritaria degli Ambiti con 

regole identiche per ogni tipologia di Ambiti; questa quota di aree cedute 

gratuitamente saranno destinate oltre che al soddisfacimento degli standard 

urbanistici dell’insediamento, al recupero degli standard pregressi per l’intera città 

e al soddisfacimento di altre necessità pubbliche, quali nuovi interventi di edilizia 

pubblica; 

 

 sull’attribuzione in ogni Ambito di diritti edificatori attribuiti al Comune, oltre 

quelli attribuiti ai privati, utilizzabili per realizzare nuovi interventi di edilizia 

pubblica o per facilitare gli interventi di riqualificazione urbana (nella città storica 

e in quella consolidata) quando, per esempio, si manifestasse l’opportunità di non 

appesantire con nuovi carichi urbanistici parti già dense e congestionate della città. 

 

I nuovi insediamenti verranno realizzati sulla base del migliore disegno urbanistico 

possibile, indipendentemente dalla struttura della proprietà; ciascun proprietario 

disporrà comunque dei diritti edificatori proporzionali all’estensione della sua proprietà 

e dovrà sottostare agli obblighi di cessione altrettanto proporzionali.  

Nel caso di proprietari che non intendano aderire alla trasformazione urbanistica 

promossa dal PUE sarà sufficiente la maggioranza assoluta della proprietà catastale  

dell’ambito di trasformazione per avviarne l’attuazione. Potrà anche essere prevista, 

sulla base di una legge vigente, la possibilità da parte della maggioranza dei proprietari 

di acquisire la quota minoritaria, pagandola a valore di mercato. 

L’edificabilità è trasferibile da un ambito di trasformazione ad un altro (in tal caso 

l’indice territoriale va verificato sommando la superficie delle due aree interessate ed è 

liberamente commerciabile secondo le norme di legge. Tutte le condizioni riportate 

garantiscono la massima efficienza attuativa e la migliore qualità urbanistica della 

trasformazione.  

 L’applicazione di questo tipo di perequazione relativa ai soli Ambiti di possibile 

localizzazione di nuovi insediamenti rende indifferente la proprietà delle aree rispetto 

alle scelte del piano, dato che non ci sarà più la distinzione tra aree private e aree 

pubbliche e garantisce quindi la massima qualità degli interventi, perché liberi da ogni 

condizionamento; inoltre elimina di fatto il ricorso all’esproprio, soluzione di difficile 

praticabilità sia dal punto di vista giuridico (per la decadenza dei vincoli), sia da quello 

finanziario (per l’elevato valore ormai raggiunto dalle indennità espropriative nelle zone 
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urbane), sia, infine, da quello politico per la diversità di trattamento dei proprietari che 

la soluzione espropriativi comportava; inoltre, non essendoci più aree preordinate 

all’esproprio, viene eliminato il pericolo (o la certezza) della decadenza dei vincoli 

urbanistici dopo cinque anni dall’entrata in vigore del piano regolatore, mentre sarà 

possibile programmare l’esproprio delle poche aree che il piano regolatore sottoporrà 

ancora al vincolo espropriativi, cioè quelle che non è possibile collegare ad interventi di 

trasformazione urbanistica.  

Per quanto riguarda la dotazione di standard, il D.M. 1444/68 prescrive una dotazione 

minima obbligatoria di 18 mq/ab: come già specificato precedentemente, tale 

dotazione, anche e soprattutto in relazione ad un a situazione esistente di evidente 

carenza di attrezzature (in particolare per quanto riguarda il verde e i parcheggi 

pubblici) verrà incrementata a 21 mq/ab. 

 

 

6.2 Scelte per il sistema infrastrutturale 
 

Per quanto riguarda le infrastrutture per la mobilità, le scelte del DPP riguarderanno: 

 

 il potenziamento della rete viabilistica primaria, attraverso la realizzazione del 

collegamento con la Tangenziale nord Taranto-Statte, il cui percorso, 

attraversando ambiti di particolare rilievo dal punto di vista paesaggistico, dovrà 

essere approfondito dal PUG, con l’obiettivo di ridurre i possibili impatti negativi 

e le ricadute di tali progetti sul sistema ambientale e paesaggistico; 

 

 la proposta di riqualificazione del tracciato ferroviario esistente, al fine di 

promuovere il pieno sfruttamento di tale asse di collegamento, attualmente poco 

utilizzato, anche per l’arretratezza e l’inadeguatezza del tracciato attuale e 

istituire un servizio di trasporto ferroviario locale su ferro, potenziando il numero 

e la frequenza delle stazioni di fermata; 

 

 la complessiva riorganizzazione del sistema dei collegamenti viari tra il nucleo 

abitato e i nuclei frazionali sparsi nel territorio extraurbano (contrade), anche e 

soprattutto in relazione ad interventi di mitigazione (fasce di ambientazione) 

degli eventuali possibili impatti negativi sul territorio e di riqualificazione 

paesaggistica dei principali assi viari della rete secondaria urbana; 

 

 la proposta di una riorganizzazione complessiva del sistema viario urbano che, in 

coerenza con le indicazioni del DPP, permetta una migliore circolazione e 
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maggiori possibilità di collegamento tra le diverse parti (quartieri) che 

compongono il tessuto urbano; 

 

 la riqualificazione paesaggistica e funzionale dei principali assi di scorrimento 

urbano, attualmente congestionati dalla compresenza di traffico di 

attraversamento (da e per Taranto e in direzione di Crispiano) e del traffico 

locale di servizio agli insediamenti residenziali; 

 

 il completamento degli interventi relativi al sistema di illuminazione pubblica e 

al sistema delle reti idriche negli ambiti urbani non ancora dotati di tali 

infrastrutture; 

 

 la riqualificazione degli spazi pubblici (verde e parcheggi), dei servizi e delle 

attrezzature esistenti nei tessuti della città consolidata e realizzazione di nuovi 

spazi destinati a tali funzioni pubbliche, con l’obiettivo fondamentale di 

rispondere al fabbisogno degli abitanti residenti, oggi gravemente disatteso a 

causa della sistematica e preoccupante carenza registrata nella dotazione di 

servizi pubblici e attrezzature. 

 

Particolare attenzione dovrà avere la programmazione delle trasformazioni all’interno 

degli ambiti individuati come ambiti di interesse sovracomunale: per tali ambiti, 

dovranno essere attivate intese che coinvolgano i diversi soggetti mediante processi di 

condivisione e di programmazione degli obiettivi e delle strategie da attuare per il loro 

raggiungimento. Tali ambiti vengono di seguito descritti sinteticamente. 

  

AMBITO 1 - Ambito di interesse sovracomunale relativo alle aree retroportuali gia 

interessate dal progetto PIT6 

Individua l'ambito territoriale di interesse sovracomunale coinvolto dal Progetto 

Integrato Territoriale PIT6 "Sviluppo di un Sistema Logistico Distributivo legato alle più 

importanti direttrici internazionali che muove dagli investimenti in corso di 

realizzazione nell'area di Taranto", che, per le aree localizzate nel Comune di Statte, è 

rappresentato dalla porzione di territorio a nord del tracciato della S.S. n°7, 

corrispondente alla perimetrazione prevista dal DPP per gli ambiti di possibile 

localizzazione degli insediamenti produttivi. Il progetto è mirato all'organizzazione, 

promozione e finanziamento nell'ambito di aspetti specifici di Ricerca e Sviluppo (R&S) e 

innovazione delle attività di formazione e innovazione nel settore della logistica e del 

trattamento delle merci e dell'alta formazione nel settore del commercio e del diritto 

internazionale. Tale progetto riguarda pertanto la localizzazione di nuovi insediamenti in 
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grado di sviluppare significative sinergie con l'area retroportuale e l'attivazione di 

consistenti investimenti per il potenziamento infrastrutturale di tale area (attraverso la 

realizzazione di grandi opere, tra cui il mercato generale, il Distripark e Agrimed). Tale 

progetto coinvolge, oltre ai Comuni di Statte, Massafra, San Giorgio Jonico, Taranto e 

alla Provincia di Taranto (soggetti promotori responsabili dell'attuazione del PIT), 

l'Autorità Portuale di Taranto come soggetto pubblico da coinvolgere nella 

programmazione del PIT e ha come Comune Capofila il Comune di Taranto. All'interno di 

tale ambito sono localizzabili alcuni immobili attualmente dimessi, per i quali il DPP 

suggerisce il recupero e la riqualificazione ai fini di un loro utilizzo come sedi 

amministrative e/o destinate a terziario legato ai nuovi insediamenti di Ricerca e 

Sviluppo (R&S). 

 

AMBITO 2 - Ambito di interesse sovracomunale relativo ai territori interssati dalla 

presenza di AFA (Aree di Fragilità Ambientale), attualmente destinati a cave e/o 

discariche legate alla attività del complesso siderurgico Ilva di Taranto 

Individua l'ambito territoriale di interesse sovracomunale che comprende le aree 

attualmente destinate ad attività estrattive (cave) e o utilizzate con funzione di 

discarica, localizzate all'interno del territorio comunale di Statte ma di proprietà del 

complesso siderurgico ITALSIDER di Taranto. All'interno di tale ambito sono localizzabili 

numerose Aree di Fragilità Ambientale (AFA), per alcune delle quali sono previsti progetti 

di caratterizzazione e/o proposte di bonifica. Tale ambito viene pertanto individuato ai 

fini di una progettazione e gestione integrata, attraverso il coinvolgimento del Comune di 

Taranto per le aree di sua pertinenza, degli interventi di bonifica dei suoli inquinati e di 

controllo delle attività insediate. 

 

AMBITO 3 - Ambito di interesse sovracomunale relativo alle aree limitrofe al 

quartiere S.Paolo e all'Ospedale Nord di Taranto e a strutture afferenti alla proprietà 

immobiliare dell'Amministrazione Provinciale 

Individua l'ambito territoriale di interesse sovracomunale legato al progetto di 

riqualificazione del Quartiere Paolo VI e di miglioramento urbanistico dell'ambito 

dell'Ospedale Nord di Taranto, attraverso interventi mirati alla riorganizzazione 

complessiva delle funzioni insediate, al recupero e alla valorizzazione di immobili 

esistenti ma attualmente non utilizzati e alla realizzazione di una nuova zona 

residenziale di completamento con annessi servizi e attrezzature di interesse pubblico. Il 

progetto, promosso dal Comune di Statte, coinvolge il Comune e la Provincia di Taranto 

quali soggetti responsabili della programmazione e dell'attuazione della proposta, con 

l'obiettivo di una gestione integrata del comparto individuato all'interno di politiche di 

indirizzo condivise e strategie di valorizzazione in relazione alle differenti funzioni 
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insediate, tra le quali potranno essere previste anche funzioni integrate, RSA e attività 

ricettive. 

 

 
6.3 Scelte per il sistema ambientale 

 

La scelta fondamentale del DPP per il Sistema ambientale della città e del territorio di 

Statte riguarda la definizione e l’organizzazione di un nuovo sistema del verde urbano e 

territoriale basato: 

• sulla previsione di nuovi aree destinate a parchi naturalistici urbani e territoriali che 

strutturino l’intera area, come elemento fondamentale della “rete ecologica”;  

• sulla previsione di nuovo sistema del verde urbano basato sull’integrazione delle 

dotazioni di verde pubblico con quote rilevanti di verde privato; per quanto riguarda la 

dotazione di verde pubblico, essa comprenderà la conferma del verde esistente e di 

quello previsto, integrato dalle nuove aree sempre a verde pubblico diffuse nei tessuti 

urbani in misura tale da garantire uno standard di almeno 9 mq/ab, acquisite per 

compensazione tramite l’attuazione perequativa degli Ambiti di possibile localizzazione di 

nuovi insediamenti; per quanto riguarda il verde privato, esso sarà il risultato della 

previsione di specifiche destinazioni a verde privato con funzione prevalentemente 

ecologica ma anche paesaggistica, con la possibilità di realizzare nelle aree di dimensioni 

maggiori attrezzature di servizio dei relativi insediamenti  

La “rete ecologica” che il DPP propone per l’intero territorio collegherà le aree di 

maggior valore naturalistico presenti e previste nel territorio con quelle di maggior 

valore ecologico presenti e previste nei centri urbani (verde pubblico e verde privato) e 

con le dotazioni a verde prodotte dalla perequazione nelle trasformazioni degli Ambiti di 

possibile localizzazione di nuovi insediamenti. 

L’obiettivo è quello di massimizzare gli effetti delle aree verdi, naturali e artificiali, 

pubbliche e private, sui centri urbani per quanto riguarda la rigenerazione delle 

principali risorse ambientali e la loro influenza sul microclima urbano, nonché per 

sostenere e potenziare la biodiversità. 

Vengono di seguito brevemente descritte le caratteristiche delle componenti principali 

del progetto di rete ecologica proposto. 

 

Progetto di rete ecologica primaria (gravine e zone a bosco e macchia) 

Tale proposta prevede la tutela e la valorizzazione degli ambiti del territorio 

interessati dalla presenza di gravine, con vegetazione tipica a bosco e macchia 

mediterranea, già vincolati ex lege ai sensi del D.Lgl. 42/2004, attraverso il loro 

inserimento in un progetto di rete ecologica di livello territoriale comprensiva di tutti gli 

ambiti che presentano analoghe caratteristiche di pregio dal punto di vista naturalistico, 
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ambientale e paesaggistico e che costituiranno lo scheletro verde dei corridoi di 

connessione della rete ecologica secondaria e degli ambiti destinati a attrezzature e a 

verde (pubblico e privato) degli insediamenti esistenti da riqualificare e degli ambiti 

suscettibili di possibili trasformazioni. 

 

Progetto di rete ecologica secondaria (proposte di parco naturalistico) 

Comprende i tre progetti di riqualificazione ambientale, fondamentali a livello 

territoriale, già realizzati grazie ai finanziamenti europei (P.O.P. Puglia 1997/1999 FESR 

"Recupero beni culturali") per il recupero dei beni culturali, archeologici e ambientali, 

relativi a ambiti di particolare rilievo naturalistico-paesaggistico e testimoniale per la 

presenza di siti archeologici vincolati (Dolmen in Località Accetta Piccola e Accetta 

Grande, ex-cava di tufo in Località Zuccata), nonchè le proposte di acquisizione di aree 

boschive localizzate lungo la zona nord della Gravina Leucaspide e nei pressi della 

Masseria Grinesi, allo scopo di una futura destinazione a parco naturalistico e, infine, il 

Sottoprogetto 3 - Parco periurbano "Leucaspide est" inserito nel progetto coordinato per 

la realizzazione del programma previsto dall' Atto d'Intesa "Interventi per il 

miglioramento dell'impatto ambientale derivante dallo stabilimento Ilva di Taranto". 

 

Connettivo della rete ecologica 

E’ costituito  dal complesso delle aree agricole a uliveto con presenza di essenze 

secolari, individuabili dalla peculiarità dell'impianto, a sesto irregolare, dotate di 

caratteristiche di pregio naturalistico-ambientale tali da costituire elementi da tutelare e 

da valorizzare con funzione di connettivo della rete ecologica primaria del Dpp costituita 

dalla gravine e dalle aree a bosco e macchia. 

 

Oltre alle scelte generali sopra indicate, le indicazioni programmatiche del DPP 

relativamente al Sistema ambientale riguarderanno anche altri interventi, progettuali e 

normativi, e precisamente: 

• l’aumento della permeabilità dei suoli urbani finalizzata ad accrescere il potenziale 

di rigenerazione ecologica della città e a garantire il migliore funzionamento del sistema 

fognario e degli impianti di depurazione, evitando di convogliare tutte le precipitazioni 

meteoriche (e in particolare quelle di particolare intensità) nella rete fognaria, spesso 

messa in crisi proprio dall’immissione eccessiva e in un tempo breve di acqua piovana; 

questa fondamentale misura di ecologia urbana sarà perseguita attraverso indicazioni 

normative da recepire nei PUE; 

• l’ “ambientazione” del sistema della mobilità (sistema della viabilità e ferroviario) 

con la previsione di interventi finalizzati a eliminare e mitigare i principali impatti 

determinati dalle relative infrastrutture sulla città (inquinamento acustico, atmosferico e 
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paesaggistico); a questo proposito il PUG indicherà le modalità di progettazione delle 

nuove infrastrutture, integrate dalle necessarie misure tecniche necessarie per 

raggiungere l’obiettivo (realizzazione di barriere antirumore naturali e artificiali, 

sistemazione delle fasce di rispetto e loro dimensionamento, messa a dimora di sistemi 

arborei adeguati, prescrizioni per il tracciato e l’andamento plano-altimetrico 

dell’infrastruttura, ecc.); 

• la riduzione del cosiddetto “elettrosmog”, cioè dell’inquinamento dovuto alle onde 

elettromagnetiche prodotte dagli impianti della telefonia mobile e dagli elettrodotti ad 

alta tensione, con la prescrizione di adeguate aree e fasce di rispetto e di norme 

finalizzate a ridurre l’esposizione dell’uomo alle stesse onde elettromagnetiche. 

 


